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1 PREMESSE 

CŽŵĞ ƉƌĞǀŝƐƚŽ Ăůů͛Ăƌƚ͘ ϭϵ ĚĞůůĂ ůĞŐŐĞ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ϭΣ ŐŝƵŐŶŽ ϮϬϮϮ͕ Ŷ͘ ϭϯ ʹ ͞DŝƐĐŝƉůŝŶĂ ĚĞůůĞ Ăƚƚŝǀŝƚă Ěŝ 
ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ͕͟ ͞ŝů CĞŶƚƌŽ FƵŶǌŝŽŶĂůĞ DĞĐĞŶƚƌĂƚŽ ;CFDͿ͕ ŝŶ ĐŽŶĨŽƌŵŝƚă Ă ƋƵĂŶƚŽ ŝŶĚŝĐĂƚŽ ĚĂůů͛ĂƌƚŝĐŽůŽ 
17 del Codice della protezione civile, è strumento fondamentale del sistema di allertamento della Regione 

del Veneto, per la previsione, il monitoraggio e la sorveglianza delle situazioni di rischio e svolge funzioni 

di centro di controllo continuativo del territorio regionale attraverso la rete strumentale di monitoraggio 

Ğ ƐŽƌǀĞŐůŝĂŶǌĂ ŵĞƚĞŽƌŽůŽŐŝĐĂ Ğ ŝĚƌŽůŽŐŝĐĂ͘͟ 

CŽŶ ŝů ƉƌĞƐĞŶƚĞ ĚŽĐƵŵĞŶƚŽ Ɛŝ ŝŶƚĞŶĚĞ ĂŵƉůŝĂƌĞ ů͛ĂƚƚƵĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ƐŝƐƚĞŵĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ 
Ğ ĐŽŶƐĞŐƵĞŶƚĞŵĞŶƚĞ ŝů ĐĂŵƉŽ ĚĞůůĞ Ăƚƚŝǀŝƚă ĚĞů CFD͕ ĞƐƚĞŶĚĞŶĚŽ ů͛ĂŵďŝƚŽ Ěŝ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ƌŝƐĐŚŝ 
attualmente gestiti in ottemperanza alla Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 

ϮϬϬϰ ͞IŶĚŝƌŝǌǌŝ ŽƉĞƌĂƚŝǀŝ ƉĞƌ ůĂ ŐĞƐƚŝŽŶĞ ŽƌŐĂŶŝǌǌĂƚŝǀĂ Ğ ĨƵŶǌŝŽŶĂůĞ ĚĞů ƐŝƐƚĞŵĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ŶĂǌŝŽŶĂůĞ͕ 
ƐƚĂƚĂůĞ Ğ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ƉĞƌ ŝů ƌŝƐĐŚŝŽ ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐŽ ĞĚ ŝĚƌĂƵůŝĐŽ Ăŝ ĨŝŶŝ Ěŝ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ͟ Ğ ƐƐ͘ŵŵ͘ Ğ ŝi. e alla 

DŝƌĞƚƚŝǀĂ ĚĞů PƌĞƐŝĚĞŶƚĞ ĚĞů CŽŶƐŝŐůŝŽ ĚĞŝ MŝŶŝƐƚƌŝ ĚĞů ϭϮ ĂŐŽƐƚŽ ϮϬϭϵ ͞IŶĚŝƌŝǌǌŝ ŽƉĞƌĂƚŝǀŝ ƉĞƌ ůĂ ŐĞƐƚŝŽŶĞ 
organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale e per la pianificazione di 

protezione civile territoriale nelů͛ĂŵďŝƚŽ ĚĞů ƌŝƐĐŚŝŽ ǀĂůĂŶŐŚĞ͘͟ Oltre, quindi, ai rischi idraulico, 

idrogeologico, idrogeologico per temporali e valanghe, il sistema di allertamento regionale aumenta il 

proprio ambito di azione anche per i rischi neve, vento, ghiaccio al suolo e ondate di calore. 

Il presente documento, intendendo attuare un riordino complessivo, ĚŝƐĐŝƉůŝŶĂ ů͛ĂƚƚƵĂůĞ ƐŝƐƚĞŵĂ Ěŝ 
allertamento regionale e le modalità di funzionamento del CFD raccogliendo in un unico allegato tecnico 

di riferimento disposizioni, modalità, attività, documentazione, scenari di evento, soglie e criteri di 

allertamento, zonizzazione di allerta, nonché elementi complementari, individuati negli anni a partire 

ĚĂůů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů CĞŶƚƌŽ͘ 

Cessano quindi di avere efficacia le disposizioni attuative contenute nei documenti inerenti al 

sistema di allertamento regionale e alle modalità di funzionamento del CFD approvati con le seguenti 

deliberazioni e decreti: 

• Deliberazione della Giunta regionale n. 837 del 31 marzo 2009 con cui è stato dichiarato attivo 

e operativo, a decorrere dal 2 aprile 2009, il Centro Funzionale Decentrato della Regione del 

Veneto per i rischi idrogeologico e idraulico ed è stato approvato ů͛ĂůůĞŐĂƚŽ ĚŽĐƵŵĞŶƚŽ 
ŽƉĞƌĂƚŝǀŽ ͞LĂ ĚĞĨŝŶŝǌŝŽŶĞ ĚĞů “ŝƐƚĞŵĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ Ăŝ ĨŝŶŝ Ěŝ PƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ ƉĞƌ ůĂ 
previsione, il monitoraggio e la sorveglianza delle situazioni di rischio idrogeologico, idraulico e 

ǀĂůĂŶŐŚŝǀŽ͖͟ 
• Deliberazione della Giunta regionale n. 1373 del 28 luglio 2014 che approva ů͛ĂůůĞŐĂƚŽ 

͞AŐŐŝŽƌŶĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ŵŽĚĂůŝƚă Ěŝ ĨƵŶǌŝŽŶĂŵĞŶƚŽ ĚĞů CĞŶƚƌŽ FƵŶǌŝŽŶĂůĞ DĞĐĞŶƚƌĂƚŽ ĚĞůůĂ 
RĞŐŝŽŶĞ ĚĞů VĞŶĞƚŽ͟ con cui si aggiornano le modalità di funzionamento del CFD, le zone di 

allerta, le soglie pluviometriche per rischio idraulico e idrogeologico, si esplicita la definizione di 

rischio idraulico e idrogeologico, si definiscono i livelli di allerta per rischio idrogeologico e si 

modifica il sistema di allertamento per rischio valanghe; 

• Decreto del Direttore della Sezione di Protezione Civile n. 110 del 24 ottobre 2014 di 

͞AŐŐŝŽƌŶĂŵĞŶƚŽ Ğ ĐŽŵƉůĞƚĂŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ĂůůĞŐĂƚŽ A ĂůůĂ DGR Ŷ͘ ϭϯϳϯͬϮϬϭϰ͟; 

• Decreto del Direttore della Protezione Civile e Polizia Locale n. 284 del 28 dicembre 2017 di 

͞Recepimento ĨŽƌŵĂůĞ͕ ŶĞůů͛ĂŵďŝƚŽ ĚĞůůĞ Ăƚƚŝǀŝƚă ĚĞů CĞŶƚƌŽ FƵŶǌŝŽŶĂůĞ DĞĐĞŶƚƌĂƚŽ ĚĞůůĂ 
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Regione del Veneto, delle indicazioni operative nazionali͟ inerenti ai metodi e criteri per 

ů͛ŽŵŽŐĞŶĞŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ŵĞƐƐĂŐŐŝ ĚĞů ƐŝƐƚĞŵĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ŶĂǌŝŽŶĂůĞ ƉĞƌ ŝů ƌŝƐĐŚŝŽ ŵĞƚĞŽ-

idrogeologico e idraulico e della risposta del sistema di protezione civile; 

• Decreto del Direttore della Protezione Civile e Polizia Locale n. 245 del 3 settembre 2019 di 

"Aggiornamento degli elenchi dei Comuni ricompresi nelle zone di allerta in cui è suddiviso il 

territorio regionale, per l'allertamento del Centro Funzionale Decentrato ai fini di protezione 

civile"; 

• Deliberazione della Giunta regionale n. 1875 del 17 dicembre 2019 di ͞Aggiornamento delle 

modalità operative del Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto͟, attraverso 

ů͛ŝŶƚƌŽĚƵǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ŶƵŽǀĂ ŵŽĚĞůůŝƐƚŝĐĂ ŶƵŵĞƌŝĐĂ ŝĚƌŽůŽŐŝĐĂ-idraulica denominata IMAGe, 

IŶƚĞƌĨĂĐĐŝĂ Ğ MŽĚĞůůŽ ƉĞƌ ů͛AůůĞƌƚĂ Ğ ůĂ GĞƐƚŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ƉŝĞŶĞ - relativa al Sistema Brentaʹ
BacchiglioneʹMuson, delle soglie idrometriche del CFD e delle nuove sezioni idrauliche di 

riferimento e relative soglie idrometriche nonché di aggiornamento del principio di 

͞ƚƌĂƐŵŝƐƐŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ĐƌŝƚŝĐŝƚă ĚĂ ŵŽŶƚĞ ǀĞƌƐŽ ǀĂůůĞ͖͟ 
• DĞůŝďĞƌĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ GŝƵŶƚĂ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ Ŷ͘ ϴϲϵ ĚĞů ϭϵ ůƵŐůŝŽ ϮϬϮϮ Ěŝ ͞Aggiornamento delle modalità 

di funzionamento del Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto inerenti 

l'allertamento per rischio idrogeologico per temporali.͖͟ 
• DĞůŝďĞƌĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ GŝƵŶƚĂ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ Ŷ͘ ϭϮϮϴ ĚĞů ϭϬ ŽƚƚŽďƌĞ ϮϬϮϮ Ěŝ ͞Aggiornamento delle 

modalità di funzionamento del Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto inerenti 

all'allertamento per rischio valanghivo.͖͟ 
• Deliberazione della Giunta regionale n. 1408 del 28 novembre 2024 di ͞Aggiornamento delle 

modalità di funzionamento del Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto, inerenti 

alle modalità di allertamento. Introduzione del sistema integrato I.M.A.Ge. (Interfaccia e 

Modello per l'Allerta e la Gestione delle piene) per il fiume Piave, nell'ambito della seconda area 

funzionale, quale strumento modellistico di supporto per la valutazione del livello di criticità 

idraulica͘͟ 
I riferimenti normativi per la definizione del sistema di allertamento regionale e delle modalità di 

funzionamento del Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto (CFD) sono i seguenti: 

• Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004 - Indirizzi operativi per la 

gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale e regionale 

per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile e ss.mm. e ii.. 

• Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 febbraio 2005 - Ulteriori indirizzi operativi 

per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale e 

regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile, recanti modifiche ed 

integrazioni alla Direttiva .P.C.M. 27 febbraio 2004. 

• Legge regionale 18 ottobre 1996, n. 32 - Norme per l'istituzione ed il funzionamento dell'Agenzia 

Regionale per la Prevenzione e Protezione Ambientale del Veneto (ARPAV). 

• Deliberazione della Giunta regionale n. 2012 del 27 giugno 2006 - Protezione Civile. Direttiva del 

Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004: attivazione del Centro Funzionale 

Decentrato Regionale. 

• Deliberazioni della Giunta Regionale n. 2130 del 29 luglio 2008 - Protezione Civile. Direttiva del 

Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004: Affidamento ad ARPAV delle attività 
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di supporto del Centro Funzionale Decentrato e della Sala Operativa Co.R.Em. presso la 

Protezione Civile Regionale. 

• Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008 - Indirizzi operativi per la 

gestione delle emergenze. 

• Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 luglio 2014 - Indirizzi operativi inerenti 

Ăůů͛Ăƚƚŝǀŝƚă Ěŝ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ ŶĞůů͛ĂŵďŝƚŽ ĚĞŝ ďĂĐŝŶŝ ŝŶ ĐƵŝ ƐŝĂŶŽ ƉƌĞƐĞŶƚŝ ŐƌĂŶĚŝ ĚŝŐŚĞ. 

• Nota del Dipartimento della protezione civile prot. n. RIA/0007117 del 10/02/2016 - Indicazioni 

ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ ƌĞĐĂŶƚŝ ͞MĞƚŽĚŝ Ğ ĐƌŝƚĞƌŝ ƉĞƌ ů͛ŽŵŽŐĞŶĞŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ŵĞƐƐĂŐŐŝ ĚĞů “ŝƐƚĞŵĂ Ěŝ 
allertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico e della risposta del sistema 

Ěŝ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ͘͟ 
• Decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 - Codice della protezione civile. 

• Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 12 agosto 2019 - Indirizzi operativi per la 

gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale e per la 

ƉŝĂŶŝĨŝĐĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝĂůĞ ŶĞůů͛ĂŵďŝƚŽ del rischio valanghe. 

• Legge regionale 1° giugno 2022, n. 13 ʹ Disciplina delle attività di protezione civile. 

• Deliberazione della Giunta regionale n. 1668 del 29 dicembre 2023 - Aggiornamento delle 

modalità di funzionamento del Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto inerenti 

all'allertamento per rischio idraulico. Utilizzo della modellistica idrologica-idraulica dei fenomeni 

di piena sviluppata dall'Autorità di bacino Distrettuale delle Alpi Orientali. 

• Deliberazione della Giunta regionale n. 381 del 09 aprile 2024 - Aggiornamento delle modalità 

di funzionamento del Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto inerenti alle 

modalità di allertamento. Utilizzo della Posta Elettronica Certificata quale mezzo di 

comunicazione principale per la diffusione della documentazione previsionale e di allertamento. 
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2 IL CENTRO FUNZIONALE DECENTRATO DELLA REGIONE DEL VENETO 

2.1 IL SISTEMA DI ALLERTAMENTO  

CŽŵĞ ƉƌĞǀŝƐƚŽ ĚĂůů͛Ăƌƚ͘ ϭϳ ĚĞů CŽĚŝĐĞ ĚĞůůĂ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ͕ ůΖĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ĚĞů “ĞƌǀŝǌŝŽ ŶĂǌŝŽŶĂůĞ Ěŝ 
protezione civile è articolato in un sistema statale e regionale costituito dagli strumenti, dai metodi e dalle 

modalità stabiliti per sviluppare e acquisire la conoscenza, le informazioni e le valutazioni, in tempo reale, 

relative, ove possibile, al preannuncio in termini probabilistici, al monitoraggio e alla sorveglianza in 

tempo reale degli eventi e della conseguente evoluzione degli scenari di rischio al fine di attivare il Servizio 

stesso ai diversi livelli territoriali. 

Il governo e la gestione del sistema di allertamento in Veneto sono assicurati dal Dipartimento della 

protezione civile e dalla Regione del Veneto, che ne garantiscono il funzionamento e l'attività utilizzando: 

a) per i rischi idraulico, idrogeologico, da fenomeni meteorologici avversi e valanghe, il CFD, il 

servizio meteorologico regionale e il servizio neve e vĂůĂŶŐŚĞ ĚĞůů͛AŐĞŶǌŝĂ RĞŐŝŽŶĂůĞ ƉĞƌ ůĂ PƌĞǀĞŶǌŝŽŶĞ Ğ 
Protezione Ambientale del Veneto (ARPAV), parte integrante del CFD stesso, le reti strumentali di 

monitoraggio e sorveglianza ĚĞůů͛ARPAV, nonché i Centri di competenza; 

b) ƉĞƌ ŝů ƌŝƐĐŚŝŽ ĚĂ ŝŶĐĞŶĚŝ ďŽƐĐŚŝǀŝ͕ ŝ ƉƌŽĚŽƚƚŝ ĚĞů ƐĞƌǀŝǌŝŽ ŵĞƚĞŽƌŽůŽŐŝĐŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ĚĞůů͛ARPAV͕ 
facente parte del CFD, e le reti strumentali di monitoraggio e sorveglianza ĚĞůů͛ARPAV. 

Per quanto riguarda il rischio ondate di calore, la valutazione effettuata dal CFD opera 

esclusivamente nelů͛ambito socio-sanitario per le strutture del Servizio Sanitario Regionale e costituisce il 

ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ͕ ŝŶ ĨĂƐĞ Ěŝ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ͕ ƉĞƌ ů͛ĂƚƚƵĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƐƉĞĐŝĨŝĐŚĞ ŵŝƐƵƌĞ Ěŝ ƉƌĞǀĞŶǌŝŽŶĞ ƉĞƌ ůĂ ƐĂůƵƚĞ ĚĞůůĂ 
popolazione fragile. 

L'allertamento da parte del Servizio nazionale della protezione civile avviene anche avvalendosi del 

sistema di allarme pubblico͕ ĐŽŵĞ ƉƌĞĐŝƐĂƚŽ Ăůů͛Ăƌƚ͘ ϭϳ͕ ĐŽŵŵĂ Ϯ-bis del Codice della protezione civile. 

Il sistema IT-Alert, ovvero altri strumenti (e.g. app, applicativi internet, etc.) rientranti nel sistema 

nazionale di allarme pubblico, sono finalizzati a informare la popolazione nei casi di gravi emergenze e 

ĐĂƚĂƐƚƌŽĨŝ ŝŵŵŝŶĞŶƚŝ Ž ŝŶ ĐŽƌƐŽ ƐƵƐĐĞƚƚŝďŝůŝ Ěŝ ƉƌĞƐĞŶƚĂƌĞ ůĞ ĐĂƌĂƚƚĞƌŝƐƚŝĐŚĞ Ěŝ ĐƵŝ Ăůů͛ĂƌƚŝĐŽůŽ ϳ͕ ĐŽŵŵĂ ϭ͕ 
ůĞƚƚĞƌĂ ĐͿ ĚĞů ĚĞĐƌĞƚŽ ůĞŐŝƐůĂƚŝǀŽ Ϯ ŐĞŶŶĂŝŽ ϮϬϭϴ͕ Ŷ͘ ϭ ĐŽŶ ůŽ ƐĐŽƉŽ Ěŝ ĨĂǀŽƌŝƌĞ ů͛ĂĚŽǌŝone delle misure di 

autoprotezione in rapporto alla specifica tipologia di rischio e al contesto di riferimento. La diramazione 

di un allarme pubblico tramite il sistema IT-Alert e altre modalità individuate dal Dipartimento della 

protezione civile non comporta ů͛aggiornamento e la ŵŽĚŝĨŝĐĂ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ ƚƌĂƐŵĞƐƐĂ ĚĂů ƐŝƐƚĞŵĂ di 

allertamento regionale di protezione civile nelle zone interessate dalla ricezione del messaggio inviato 

tramite rete di telefonia cellulare.  

Con Deliberazione della Giunta regionale n. 2012 del 27 giugno 2006, è stato costituito il Centro 

Funzionale Decentrato della Regione del Veneto - modulo rischio idrologico e geologico. 

Con Deliberazione della Giunta regionale n. 837 del 31 marzo 2009, è stato dichiarato attivo e 

operativo, a decorrere dal 2 aprile 2009, il Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto per i 

rischi idrogeologico e idraulico (comprensivo del rischio valanghe), a cui sono seguiti provvedimenti di 

modifica e integrazione delle attività e dei documenti emessi e diffusi dal Centro richiamati nelle 

premesse. 
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Il sistema di allertamento per i rischi da fenomeni meteorologici avversi, idrogeologico, idraulico e 

valanghe, ai fini di protezione civile, descritto nel presente documento, è costituito da strutture, strumenti 

e procedure condivise, articolato nelle attività di previsione, di monitoraggio e di sorveglianza per 

ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů “ĞƌǀŝǌŝŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ĚĞůůĂ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ͘ 

Esso si compone di attività essenziali che si susseguono come di seguito: 

• la previsione dei fenomeni attesi e dei conseguenti effetti al suolo con valutazione del livello di 

allerta e la conseguente attivazione di fasi operative di protezione civile di preparazione allo 

ƐĐĞŶĂƌŝŽ Ěŝ ĞǀĞŶƚŽ ƉƌĞǀŝƐƚŽ ƉĞƌ ů͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ŐĞƐƚŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĞŵĞƌŐĞŶǌĂ secondo le disposizioni del 

presente documento e della pianificazione di protezione civile; 

• ĚŝƌĂŵĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ ƉĞƌ ĐŽŶƐĞŶƚŝƌĞ ĂůůĞ ĐŽŵƉŽŶĞŶƚŝ͕ ĂůůĞ ƐƚƌƵƚƚƵƌĞ ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ e alle strutture 

concorrenti del Servizio regionale della protezione civile nonché a tutti i soggetti responsabili 

ĚĞůůĞ ƉŝĂŶŝĨŝĐĂǌŝŽŶŝ Ğ ĚĞůůĞ ƉƌŽĐĞĚƵƌĞ Ăŝ ĚŝǀĞƌƐŝ ůŝǀĞůůŝ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝĂůŝ͕ ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ŵŝƐƵƌĞ Ğ ĂǌŝŽŶŝ 
Ěŝ ƉƌĞǀĞŶǌŝŽŶĞ ƉĞƌ ƚƵƚĞůĂƌĞ ůĂ ƉŽƉŽůĂǌŝŽŶĞ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƚĂ Ğ ů͛ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƐƚĞƐƐĂ ƉĞƌ ĨĂǀŽƌŝƌĞ 
ů͛ĂĚŽǌŝŽŶĞ Ěŝ ŵŝƐƵƌĞ di autoprotezione; 

• ŝů ŵŽŶŝƚŽƌĂŐŐŝŽ ƐƚƌƵŵĞŶƚĂůĞ ŝŶ ĐŽƌƐŽ Ě͛ĞǀĞŶƚŽ ĚĞŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ŵĞƚĞŽƌŽůŽŐŝĐŝ Ğ ĚĞŐůŝ ĞĨĨĞƚƚŝ Ăů ƐƵŽůŽ 
laddove possibile; 

• la sorveglianza degli effetti al suolo sul territorio prodotti dagli eventi atmosferici. 

2.2 STRUTTURE COINVOLTE E LORO FUNZIONI 

CŽŵĞ ƉƌĞǀŝƐƚŽ ĚĂů ĐŽŵŵĂ Ϯ ĚĞůů͛Ăƌƚ͘ ϭϵ ĚĞůůĂ LĞŐŐĞ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ Ϭϭ ŐŝƵŐŶŽ ϮϬϮϮ͕ Ŷ͘ ϭϯ͕ allo 

svolgimento delle diverse funzioni del Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto concorrono 

la struttura regionale competente in materia di protezione civile, la struttura tecnica regionale 

competente per gli aspetti idraulici e idrogeologici e ů͛AŐĞŶǌŝĂ RĞŐŝŽŶĂůĞ ƉĞƌ ůĂ PƌĞǀĞŶǌŝŽŶĞ Ğ PƌŽƚĞǌŝŽŶĞ 
Ambientale del Veneto. 

La Giunta regionale, ai sensi del comma 3 del medesimo articolo, può inoltre stipulare convenzioni 

con enti di ricerca o centri di competenza finalizzate a specifici ambiti di attività del CFD. 

Per quanto concerne il governo delle piene, il presidio idraulico è posto in essere attraverso le 

strutture regionali competenti nelle attività dei servizi di piena e di pronto intervento idraulico, sia per la 

ƉĂƌƚĞ ƚŽƌƌĞŶƚŝǌŝĂ ĨŽƌĞƐƚĂůĞ ĐŚĞ ƉĞƌ ŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛acqua vallivi. Per quanto riguarda la rete idrografica minore, il 

presidio è garantito dai Consorzi di bonifica del Veneto che operano nel settore della difesa del suolo e 

della gestione delle risorse idriche. 

2.2.1 AGENZIA REGIONALE PER LA PREVENZIONE E PROTEZIONE AMBIENTALE DEL VENETO (ARPAV) 

L͛AŐĞŶǌŝĂ RĞŐŝŽŶĂůĞ ƉĞƌ ůĂ PƌĞǀĞŶǌŝŽŶĞ Ğ PƌŽƚĞǌŝŽŶĞ AŵďŝĞŶƚĂůĞ ĚĞů VĞŶĞƚŽ ;di seguito ARPAV), 

come previsto Ăůů͛Ăƌƚ͘ ϯ della legge regionale n. 32 del ϭϴ ŽƚƚŽďƌĞ ϭϵϵϲ͕ ŝƐƚŝƚƵƚŝǀĂ ĚĞůů͛AŐĞŶǌŝĂ ƐƚĞƐƐĂ͕ 
provvede a svolgere attività finalizzate a fornire previsioni, informazioni ed elaborazioni meteo climatiche 

e radar meteorologiche, incluse quelle di pluviometria e nivologia, nonché a ƐǀŽůŐĞƌĞ ůĞ ĨƵŶǌŝŽŶŝ ĚĞůů͛Ğǆ 
Ufficio idrografico e mareografico di Venezia in materia di idrografia ed idrologia (Deliberazione della 

Giunta regionale n. 3501 del 14 novembre 2003) di cui Ăůů͛Ăƌƚ. 22 del Decreto del Presidente della 

Repubblica n. 85 del 24 gennaio 1991, concernente i compiti del Servizio tecnico nazionale idrografico e 

mareografico. 
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Vista la sopra richiamata competenza in ambito meteoclimatico, idrografico, idrologico e idraulico, 

ů͛ARPAV ğ ƐƚĂƚĂ ĚĞƐŝŐŶĂƚĂ ƋƵĂůĞ ƐƚƌƵƚƚƵƌĂ ŽƉĞƌĂƚŝǀĂ ĚĞů “ĞƌǀŝǌŝŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ĚĞůůĂ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ͕ ĐŽŵĞ 
ŝŶĚŝĐĂƚŽ Ăů ĐŽŵŵĂ ϯ͕ ĚĞůů͛Ăƌƚ͘ Ϯ ĚĞůůĂ ůĞŐŐĞ ƌĞŐŝŽŶale 01 giugno 2022, n. 13. Il medesimo provvedimento, 

Ăůů͛Ăƌƚ͘ ϭϵ͕ ĐŽŵŵĂ Ϯ͕ ĐŽŶĨĞƌŵĂ ĐŚĞ ů͛ARPAV ŽƉĞƌĂ ƉƌĞƐƐŽ ŝů CFD͕ ŝŶ ƋƵĂůŝƚă Ěŝ ĂǌŝĞŶĚĂ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ĐŚĞ ŽƉĞƌĂ 
nei campi della meteorologia, idrografia, idrologia e nivologia. 

2.2.2 REGIONE DEL VENETO - STRUTTURA TECNICA REGIONALE COMPETENTE PER GLI ASPETTI 

IDRAULICI E IDROGEOLOGICI 

CŽŵĞ ƉƌĞǀŝƐƚŽ ĚĂůů͛Ăƌƚ͘ ϭϵ͕ ĐŽŵŵĂ Ϯ͕ ĚĞůůĂ ůĞŐŐĞ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ n. 13 del 1° giugno 2022, presso il CFD 

opera la struttura tecnica regionale competente per gli aspetti idraulici e idrogeologici, struttura 

impiegata nel complesso delle azioni e attività riferibili alla tutela e salvaguardia del territorio, dei fiumi, 

dei canali e collettori, degli specchi lacuali, della fascia costiera, delle acque sotterranee, nonché del 

territorio a questi connessi, aventi le finalità di ridurre il rischio idraulico, stabilizzare i fenomeni di dissesto 

geologico, ottimizzare l'uso e la gestione del patrimonio idrico, valorizzare le caratteristiche ambientali e 

paesaggistiche collegate. 

2.2.3 REGIONE DEL VENETO ʹ STRUTTURA REGIONALE COMPETENTE IN MATERIA DI PROTEZIONE 

CIVILE 

La struttura regionale competente in materia di protezione civile, tratta l'insieme delle competenze 

e delle attività di previsione, di prevenzione e mitigazione dei rischi, di gestione delle emergenze e loro 

superamento, volte a tutelare la vita, l'integrità fisica, i beni, gli insediamenti, gli animali e l'ambiente dai 

danni o dal pericolo di danni derivanti da eventi calamitosi di origine naturale o derivanti dall'attività 

ĚĞůůΖƵŽŵŽ͘ EƐƐĂ ŽƉĞƌĂ ŵĞĚŝĂŶƚĞ ů͛ĞƐĞƌĐŝǌŝŽ ĚĞůůĞ ĨƵŶǌŝŽŶŝ ƚĞĐŶŝĐŚĞ Ğ ĂŵŵŝŶŝƐƚƌĂƚŝǀe di competenza 

regionale previste dalla Legge regionale 1° giugno 2022, n. 13, anche in concorso con le altre strutture 

regionali investite di funzioni connesse alla protezione civile. 

Il Direttore della struttura regionale competente in materia di protezione civile adotta la 

dichiarazione dei diversi livelli di allerta, così come formulati dalle competenti strutture responsabili delle 

rispettive aree funzionali del CFD, cui ĐŽŶƐĞŐƵĞ ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ĚŝǀĞƌƐĞ ĨĂƐŝ ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ ĐŽŵĞ ĚĞƐĐƌŝƚƚĞ 
nel presente documento.  

Il Direttore della struttura regionale competente in materia di protezione civile mantiene il 

coordinamento dei soggetti concorrenti al CFD rispetto anche alle iniziative programmatiche e 

organizzative. 

2.2.4 PRESIDI TERRITORIALI 

Come previsto dal punto 5 della Direttiva PCM del Ϯϳ ĨĞďďƌĂŝŽ ϮϬϬϰ͕ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞů CFD ŽƉĞƌĂŶŽ ŝŶ 
fase di monitoraggio e sorveglianza, i presidi territoriali identificati in presidio territoriale idraulico e 

presidio territoriale idrogeologico. 

A livello regionale: 

a) il presidio territoriale idraulico opera attraverso la struttura tecnica regionale competente per il 

servizio di piena e di pronto intervento idraulico, disciplinati dal R.D. N. 523/1904 e dal R.D. N. 
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2669/1937, per i tronchi fluviali classificati di prima e seconda categoria, nonché attraverso la U.O. 

Genio civile di Belluno Ğ ů͛AŐĞŶǌŝĂ IŶƚĞƌƌĞŐŝŽŶĂůĞ ƉĞƌ ŝů ĨŝƵŵĞ PŽ; 

b) il presidio territoriale idraulico, ŝŶĞƌĞŶƚĞ Ăŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ secondari, opera anche attraverso: 

• la struttura tecnica regionale competente in materia forestale in ottemperanza alle 

Deliberazioni della Giunta regionale n͘ ϯϬϰϬ ĚĞů Ϯϲ ŵĂŐŐŝŽ ϭϵϴϭ ͞L͘R͘ ϴ͘ϱ͘ϭϵϴϬ͕ Ŷ͘ ϱϮ - art.5 - 

Delimitazione delle competenze degli Uffici del Genio Civile Regionale e degli Ispettorati 

RŝƉĂƌƚŝŵĞŶƚĂůŝ ĚĞůůĞ FŽƌĞƐƚĞ ŶĞůů͛ĂŵďŝƚŽ ĚĞŝ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝ ŵŽŶƚĂŶŝ Ž ƐŽƚƚŽƉŽƐƚŝ Ă ǀŝŶĐŽůŽ ƉĞƌ ƐĐŽƉŝ 
idrogeologiĐŝ͕ ŶĞůůĞ ƉƌŽǀŝŶĐĞ Ěŝ BĞůůƵŶŽ͕ PĂĚŽǀĂ͕ TƌĞǀŝƐŽ͕ VŝĐĞŶǌĂ Ğ VĞƌŽŶĂ͟ e n. 1400 del 01 

ŽƚƚŽďƌĞ ϮϬϭϵ ͞MŽĚŝĨŝĐĂ ĚĞůůĂ ƌŝƉĂƌƚŝǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ĐŽŵƉĞƚĞŶǌĞ ŝĚƌĂƵůŝĐŚĞ ŝŶ ĐĂƉŽ ĂůůĞ UŶŝƚă 
Organizzative Genio Civile Belluno e Forestale della Direzione Difesa del Suolo, Area Tutela e 

Sviluppo del Territorio. Art.5 della legge regionale 8 maggio 1980, n. 52; DGR ϯϬϰϬͬϭϵϴϭ͘͟ 
• i Consorzi di bonifica, che, in ottemperanza alla L.R. n. 12/2009, sono presidi territoriali per 

interventi urgenti e indifferibili per far fronte al rischio idraulico ed idrogeologico, dato che le 

funzioni di bonifica sono finalizzate anche a garantire il deflusso idraulico e devono essere 

esercitate in forma integrata e coerente con le attività di difesa del suolo; 

c) il presidio territoriale idrogeologico, inerente ai fenomeni franosi, opera attraverso: 

• la struttura tecnica provinciale competente per gli aspetti di difesa del suolo, in ottemperanza 

alla L.R. 11/2001 e ss.mm.ii., art. 84 bis e art. ϴϱ͕ ͞CŽŶĨĞƌŝŵĞŶƚŽ Ěŝ ĨƵŶǌŝŽŶŝ Ğ ĐŽŵƉŝƚŝ 
amministrativi alle autonomie locali in attuazione del D.lgs. ϯϭ ŵĂƌǌŽ ϭϵϵϴ͕ Ŷ͘ ϭϭϮ͟ 

2.3 AREE FUNZIONALI 

Come indicato dalla Direttiva PCM del 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii., il Centro Funzionale Decentrato 

della Regione del Veneto, si fonda sulla partecipazione di più strutture connesse funzionalmente tra di 

loro ed è organizzato in tre aree. 

La prima area è dedicata alla raccolta, concentrazione, elaborazione, archiviazione e validazione dei 

ĚĂƚŝ ƌŝůĞǀĂƚŝ ŶĞů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ Ěŝ ĐŽŵƉĞƚĞŶǌĂ͘ LĂ ƌĞƐƉŽŶƐĂďŝůŝƚă Ěŝ ƋƵĞƐƚ͛ĂƌĞĂ ğ ĂĨĨŝĚĂƚĂ ŝŶƚĞƌĂŵĞŶƚĞ Ăůů͛ARPAV 

che gestisce le reti di acquisizione automatica dei dati meteorologici, idrometrici e nivometrici, nonché i 

radar meteorologici. 

LĂ ƐĞĐŽŶĚĂ ĂƌĞĂ ğ ĚĞĚŝĐĂƚĂ Ăůů͛ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĂǌŝŽŶĞ e Ăůů͛ƵƚŝůŝǌǌŽ ŝŶƚĞŐƌĂƚŽ ĚĞŝ ĚĂƚŝ ƌŝůĞǀĂƚŝ Ğ ĚĞůůĞ 
informazioni prodotte dai modelli previsionali relativi al dominio di competenza, nonché a fornire 

supporto alle decisioni delle autorità di protezione civile competenti per gli allertamenti. La responsabilità 

Ěŝ ƋƵĞƐƚ͛ĂƌĞĂ ĨƵŶǌŝŽŶĂůĞ, con riferimento al rischio idraulico e idrogeologico, è affidata alla struttura 

tecnica regionale competente per gli aspetti idraulici ed idrogeologici. La responsabilità della produzione 

ĚĞŐůŝ ƐĐĞŶĂƌŝ ŵĞƚĞŽƌŽůŽŐŝĐŝ ğ ĂĨĨŝĚĂƚĂ Ăůů͛ARPAV, incluso il rischio valanghe come richiamato dalla DGR n. 

2130/2008. 

La terza area è dedicata alla gestione del sistema di scambio informativo che garantisce il 

ĨƵŶǌŝŽŶĂŵĞŶƚŽ ĚĞŝ ƐŝƐƚĞŵŝ Ěŝ ĐŽŵƵŶŝĐĂǌŝŽŶĞ͕ ĐƵƌĂ ů͛ŝŶƚĞƌƐĐĂŵďŝŽ ĚĞŝ ĚĂƚŝ͕ ĂŶĐŚĞ ŝŶ ĨŽƌŵĂ ŐƌĂĨŝĐĂ, e della 

messaggistica tra i Centri Funzionali e con gli Enti territoriali. La responsabilità della terza area è affidata 

alla struttura regionale competente in materia di protezione civile, con il supporto di ARPAV. 
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2.4 FASI DEL SISTEMA DI ALLERTAMENTO 

Così come indicato dalla Direttiva PCM del 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii., il servizio svolto dal Centro 

Funzionale Decentrato si compone di una fase di previsione e di una fase di monitoraggio e sorveglianza 

degli eventi e della conseguente evoluzione degli scenari di evento. 

La fase di previsione è articolata in tre funzioni: 

• la prima funzione ğ ƌĞůĂƚŝǀĂ Ăůů͛ĂƐƐŝŵŝůĂǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ĚĂƚŝ ŽƐƐĞƌǀĂƚŝ ĞͬŽ Ăůů͛ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ 
ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ ĐŝƌĐĂ ůĂ ŶĂƚƵƌĂ Ğ ů͛ŝŶƚĞŶƐŝƚă ĚĞŐůŝ ĞǀĞŶƚŝ ŵĞƚĞŽƌŽůŽŐŝĐŝ ĂƚƚĞƐŝ͗ ƚĂůŝ ĨƵŶǌŝŽŶŝ ƐŽŶŽ ƐǀŽůƚĞ 
ĚĂůů͛ARPAV͖  

• la seconda funzione è relativa alla previsione degli effetti che il manifestarsi di tali eventi 

potrebbe determinare sul territorio regionale: tale funzione è svolta dalla struttura tecnica 

regionale competente per gli aspetti idraulici e idrogeologici per quanto riguarda gli effetti 

idrogeologici e idraulici; mentre per quelli inerenti ai fenomeni meteorologici è definita sulla 

base delle tabelle inerenti ai livelli di allerta e scenari specifiche per rischio; per le valanghe la 

funzione è svolta dĂůů͛ARPAV͖ 
• la terza funzione è relativa alla valutazione del livello di allerta complessivamente atteso, 

ottenuto anche confrontando le previsioni elaborate con i valori delle soglie adottate: 

similmente al punto precedente, tale funzione è svolta dalla struttura tecnica regionale 

competente per gli aspetti idraulici e idrogeologici, per quanto riguarda i livelli di allerta 

idrogeologica e idraulica, per la valutazione dei livelli di allerta per fenomeni meteorologici la 

funzione è condivisa tra le strutture afferenti al CFD; per il rischio valanghe la funzione è in capo 

Ăůů͛ARPAV͘ 
La fase di monitoraggio (strumentale) e sorveglianza ha lo scopo di rendere disponibili le 

informazioni che consentono sia di formulare e/o di confermare gli scenari previsti che di aggiornarli a 

seguito dell'evoluzione dell'evento in atto tramite la trasmissione, la raccolta e la concentrazione dei dati 

rilevati per le diverse finalità dalle differenti tipologie di sensori, nonché tramite le notizie non strumentali 

reperite localmente. 

La fase monitoraggio e sorveglianza è articolata in quattro funzioni: 

• la prima è relativa alla composizione e rappresentazione di dati meteo-climatici rilevati, di 

ƉĞƌƚŝŶĞŶǌĂ ĚĞůů͛ARPAV͖ 
• la seconda è relativa alla composizione e rappresentazione di dati idro-nivo-pluviometrici, 

ƐĞŵƉƌĞ Ěŝ ƉĞƌƚŝŶĞŶǌĂ ĚĞůů͛ARPAV͖ 
• la terza è relativa alla previsione a brevissimo termine sia dell'evoluzione dell'evento che dei 

ƌĞůĂƚŝǀŝ ĞĨĨĞƚƚŝ ĂƚƚƌĂǀĞƌƐŽ ŝů ŶŽǁĐĂƐƚŝŶŐ ŵĞƚĞŽƌŽůŽŐŝĐŽ Ă ĐƵƌĂ ĚĞůů͛ARPAV͕ ĞͬŽ ŵŽĚĞůůŝ ŝĚƌŽůŽŐŝĐŽ-

idraulici e idrogeologici inizializzati dalle misure raccolte in tempo reale, a cura della struttura 

tecnica regionale competente per gli aspetti idraulici e idrogeologici, con il supporto tecnico 

ĚĞůů͛ARPAV͖ 
• la quarta è relativa alla verifica del livello di allerta in essere e previsto, attraverso sia il confronto 

delle misure rilevate con le soglie adottate che con la raccolta di informazioni anche non 

strumentali, ove disponibili e conformemente a quanto riportato al par. 3.4, relative a 

osservazioni locali: questa attività per la parte inerente ai fenomeni meteorologici è condivisa 

tra le strutture afferenti al CFD, mentre la responsabilità per il rischio valanghe è di ARPAV; per 
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il rischio idrogeologico e idraulico invece la responsabilità è della struttura tecnica regionale 

competente per gli aspetti idraulici e idrogeologici. 

La Sala Situazioni Veneto SSV o la Sala operativa Regionale SOR, nello svolgimento delle proprie 

funzioni e secondo proprie procedure interne, comunica alla sala operativa CFD le eventuali informazioni 

ƉĞƌǀĞŶƵƚĞ ĚĂů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ ŝŶĞƌĞŶƚŝ ĂŐůŝ ĞĨĨĞƚƚŝ Ğ ĚĂŶŶŝ ĐĂƵƐĂƚŝ ĚĂůů͛ĞǀĞŶƚŽ ŝŶ ĂƚƚŽ͘  
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3 IL SISTEMA DI ALLERTAMENTO E MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITÀ 

DEL CFD 

Il CFD valuta i livelli di allerta, attesi o in atto, in funzione degli scenari di evento attesi o in atto sul 

territorio e del loro possibile impatto. Il livello di allerta, per la maggior parte dei rischi valutati, è 

classificato in tre gradi crescenti con i codici colore giallo, arancione e rosso; il codice colore verde è 

associato a nessuna allerta. A ciascun codice colore, per le diverse tipologie di fenomeni oggetto della 

valutazione, sono associati diversi scenari di evento e possibili effetti e danni sul territorio. Per i rischi 

ghiaccio al suolo e ondate di calore, non essendo possibile determinare crescenti livelli di allerta, è stato 

definito un unico codice colore giallo, con associato lŽ ƐƉĞĐŝĨŝĐŽ ƐĐĞŶĂƌŝŽ Ě͛ĞǀĞŶƚŽ͘ Per il rischio 

idrogeologico per temporali il livello massimo di allerta è arancione, come da indicazioni nazionali. 

La previsione dei fenomeni e la valutazione del livello di allerta per le singole zone vengono 

condotte tutti i giorni, di norma per la giornata in corso e per le 24 ore successive. Queste attività vengono 

svolte nelle condizioni ordinarie di servizio secondo gli orari riportati in Tabella 1. Il presidio ordinario 

della sala operativa CFD è garantito da ARPAV, che nell'ambito del funzionamento del CFD provvede, in 

supporto alla Regione, alle attività della terza area e alla prima valutazione dei livelli di criticità e di allerta 

inerente alla seconda area, sulla base dei criteri definiti nel presente documento. 

Qualora sia previsto un livello di allerta almeno arancione per i rischi idrogeologico, idraulico, 

idrogeologico per temporali e valanghe, il CFD nelle sue diverse componenti valuta ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů 
personale posto in reperibilità per lo svolgimento del servizio straordinario continuativo al fine di 

garantire, con la maggiore tempestività possibile, il controllo della funzionalità dei sistemi di 

ŵŽŶŝƚŽƌĂŐŐŝŽ͕ ů͛ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶĞ Ğ ů͛ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ĚĂƚŝ ŝŶ ƚĞŵƉŽ ƌĞĂůĞ Ğ degli aggiornamenti 

ƐƵůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƐŝƚƵĂǌŝŽŶĞ ŝŶ ĂƚƚŽ Ğ/o prevista. Le modalità di svolgimento del servizio straordinario 

continuativo (tramite presidio o servizio da remoto delle sale operative meteo, CFD e neve e valanghe) 

sono definite dal direttore della struttura regionale competente in materia di protezione civile sentiti i 

dirigenti responsabili delle componenti del CFD͕ ƚĞŶĞŶĚŽ ĐŽŶƚŽ ĚĞůůĂ ƚŝƉŽůŽŐŝĂ Ğ ĚĞůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ĚĞŝ 
fenomeni. 

Nella successiva Tabella 1 si riportano gli orari di servizio delle sale operative meteo, CFD e neve e 

valanghe, in condizioni ordinarie e straordinarie.  

STRUTTURA 
CONDIZIONI ORDINARIE 

lunedì - venerdì 

CONDIZIONI ORDINARIE 

sabato - domenica e 

festivi 

CONDIZIONI 

STRAORDINARIE 

Sala operativa meteo 08:00 ʹ 16:00 08:00 ʹ 14:00* H24* 

Sala operativa CFD 08:00 ʹ 16:00 08:00 ʹ 14:00* H24* 

Sala operativa neve e 

valanghe 
08:00 ʹ 16:00** ʹ H24* 
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* Presidio della sala operativa o servizio da remoto: le modalità di svolgimento del servizio della sala 

operativa meteo e della sala operativa neve e valanghe sono definite dai dirigenti delle strutture 

competenti, mentre le modalità di svolgimento del servizio della sala operativa CFD sono definite dal 

direttore della struttura regionale competente in materia di protezione civile sentiti i dirigenti responsabili 

delle componenti del CFD. 

ΎΎ L͛ŽƌĂƌŝŽ Ěŝ ƉƌĞƐŝĚŝŽ ĚĞůůĂ ƐĂůĂ ŽƉĞƌĂƚŝǀĂ ŶĞǀĞ Ğ ǀĂůĂŶŐŚĞ ŝů ǀĞŶĞƌĚŞ ğ 08:00 ʹ 14:00. 

Tabella 1 - Orari di servizio delle sale operative, in condizioni ordinarie e straordinarie 

Viene inoltre garantita, in caso di attivazione del presidio straordinario continuativo della sala 

operativa CFD, in caso di allerta almeno arancione per rischio idrogeologico e idraulico, la presenza in sala 

sia del personale di ARPAV che del personale della struttura tecnica regionale competente per gli aspetti 

idraulici e idrogeologici. 

Relativamente agli altri rischi (vento, neve e ghiaccio al suolo), in caso di livello di allerta almeno 

ĂƌĂŶĐŝŽŶĞ͕ ğ ŐĂƌĂŶƚŝƚŽ ƵŶ ƐĞƌǀŝǌŝŽ Ěŝ ƌĞƉĞƌŝďŝůŝƚă HϮϰ Ğ ů͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ŝŶƚĞŶƐŝĨŝĐĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ŵŽŶŝƚŽƌĂŐŐŝŽ͕ ŽǀĞ 
possibile, con modalità definite dal direttore della struttura regionale competente in materia di 

protezione civile, sentiti i dirigenti responsabili delle componenti del CFD, tenendo conto della tipologia 

Ğ ĚĞůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ͘ 

Al di fuori degli orari di servizio ordinario delle sale è garantito il servizio di reperibilità del personale 

ARPAV e del personale della struttura tecnica regionale competente per gli aspetti idraulici e 

idrogeologici. 

3.1 RISCHI GESTITI  

L'azione del sistema di allertamento si esplica, nel dettaglio, in relazione alle seguenti tipologie di 

rischio: 

• ŝĚƌĂƵůŝĐŽ͗ ƌŝƐĐŚŝŽ ĚĞƌŝǀĂŶƚĞ ĚĂ ƉŝĞŶĞ Ğ ĂůůƵǀŝŽŶŝ ĐŚĞ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂŶŽ ŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ĚĞů ƌĞƚŝĐŽůŽ 
maggiore, per i quali è possibile effettuare una previsione dell'evoluzione degli eventi sulla base 

del monitoraggio strumentale dei livelli idrici; 

• idrogeologico: rischio derivante da fenomeni puntuali quali frane, colate detritiche, 

ƌƵƐĐĞůůĂŵĞŶƚŝ ŝŶ ĂƌĞĂ ƵƌďĂŶĂ͕ ƉŝĞŶĞ Ğ ĂůůƵǀŝŽŶŝ ĐŚĞ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂŶŽ ŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵŝŶŽƌŝ ƉĞƌ ŝ ƋƵĂůŝ 
non è possibile effettuare una previsione dell'evoluzione degli eventi sulla base del 

monitoraggio strumentale dei livelli idrici; 

• idrogeologico per temporali: rischio derivante dai fenomeni meteorologici associati ai forti 

temporali (rovesci, grandine, raffiche di vento), caratterizzati da elevata incertezza previsionale 

in termini di localizzazione, orario di accadimento e intensità, e la cui previsione viene fatta in 

termini probabilistici; 

• neve: rischio derivante da accumuli rilevanti di precipitazione nevosa al suolo su porzioni 

significative di territorio in funzione della quota altimetrica. 

• ghiaccio al suolo: rischio derivante dalla presenza di situazioni meteorologiche favorevoli alla 

formazione di ghiaccio al suolo su significative porzioni di territorio a quote inferiori a 500 m 

s.l.m. (salvo eccezioni specificate al par. 4.3) 
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•  vento: rischio derivante da condizioni di vento particolarmente intenso e continuativo originato 

da ampie strutture della circolazione atmosferica; non rientrano in questa tipologia di rischio le 

raffiche di vento associate ai temporali; 

• valanghe: rischio derivante da una massa di neve in movimento lungo un pendio; 

• ondate di calore: rischio derivante dal permanere di elevate temperature, associate a tassi 

elevati di umidità, forte irraggiamento solare e assenza di ventilazione. 

Un maggior dettaglio sui fenomeni associati a una determinata tipologia di rischio, sui criteri di 

valutazione, sugli scenari di evento e i possibili effetti e danni attesi è riportato per ciascun rischio nel 

cap.4. 

3.2 ZONE DI ALLERTA 

Iů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ğ ƐƵĚĚŝǀŝƐŽ ŝŶ Ϯϱ ǌŽŶĞ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ŝŶĚŝǀŝĚƵĂƚĞ ĐŽŶ ů͛ŽďŝĞƚƚŝǀŽ Ěŝ ŐĂƌĂŶƚŝƌĞ͕ Ă ƵŶĂ 
scala spaziale funzionale alla valutazione dei rischi gestiti, il maggior grado di omogeneità possibile in 

termini di: 

• caratteristiche climatiche e meteorologiche prevalenti; 

• caratteristiche morfologiche e altimetriche;  

• risposta idrogeologica, idraulica, valanghiva e meteo climatica in caso di precipitazioni, 

fenomeni temporaleschi, formazione di ghiaccio al suolo, nevicate, vento; 

• limiti amministrativi1. 

Nella caratterizzazione delle zone di allerta sono state considerate 4 fasce altimetriche di 

riferimento, espresse in metri sul livello medio del mare e utilizzate nella fase di previsione meteorologica 

per i fenomeni vento e neve: 

• <100 m s.l.m., pianura e costa; 

• tra 100 e 500 m s.l.m., quote collinari; 

• tra 500 e 1500 m s.l.m., zone montane quote medio-basse; 

• >1500 m s.l.m. zone montane quote medio-alte. 

Le zone di allerta possono essere raggruppate in 8 macrozone, riconducibili ai principali bacini 

idrografici veneti: 

• A: Alto Piave 

• H: Piave Pedemontano 

• B: Alto Brenta-Bacchiglione Alpone 

• C: Adige Garda e Monti Lessini 

• D: Po, Fissero-Tartaro-Canalbianco e Basso Adige 

• E: Basso Brenta-Bacchiglione e Fratta Gorzone 

• F: Basso Piave, Sile e Bacino scolante in laguna 

• G: Livenza, Lemene e Tagliamento 

 

 

 

 

1 il confine comunale individua l'unità amministrativa minima ai fini dell'allertamento. 
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Tabella 2 - Denominazione delle zone di allerta 

MACRO 

ZONA 
ZONA DENOMINAZIONE PROVINCIA 

A 
A1 Dolomiti orientali: Cadore, Comelico (BL) 

A2 Dolomiti occidentali: Agordino, Zoldano, alta Val Boite (BL) 

H 

H1 Prealpi bellunesi Valbelluna/Feltrino - Bacino Piave  (BL) 

H2 Alpago Cansiglio - Bacino Piave  (BL) 

H3 Prealpi trevigiane - Bacino Piave  (BL-TV) 

H4 
Alta pianura trevigiana occidentale - Bacini Piave, Sile, Scolante 

in Laguna  
(TV) 

H5 Prealpi trevigiane - Bacino Livenza  (TV) 

H6 Alta pianura trevigiana orientale - Bacino Livenza  (TV) 

B 

B1 Feltrino - Bacino Cismon  (BL) 

B2 
Prealpi vicentine Altopiano dei Sette Comuni - Bacini Brenta 

Bacchiglione Agno  
(VI) 

B3 
Pedemontana e alta pianura centrale - Bacini Brenta 

Bacchiglione Agno-Guà Alpone  
(VR-VI-TV) 

C 
C1 Prealpi orientali, Baldo e Lessinia settentrionale - Bacino Adige  (VR) 

C2 Lessinia meridionale e alta pianura veronese - Bacino Adige  (VR) 

D 

D1 
Polesine occidentale, Bassa Veronese e Valli Grandi Veronesi - 

Bacini Fissero Tartaro Canalbianco, Po, Adige  
(VR-RO) 

D2 
Pianura polesana centrale - Bacini Fissero Tartaro Canalbianco, 

Po, Adige  
(RO) 

D3 
Costa meridionale e Delta Po - Bacini Fissero Tartaro 

Canalbianco, Po, Adige  
(RO) 

E 

E1 
Pianura centrale - Bacini Brenta Bacchiglione, Muson, Scolante 

in Laguna  
(TV-PD-VI-VE) 

E2 Colli Euganei e Colli Berici - Bacini Bacchiglione Fratta-Gorzone  (PD-VI) 

E3 
Pianura centro meridionale e Bassa padovana- Bacini Fratta 

Gorzone, Adige, Scolante in Laguna  
(PD-VR-VI) 

E4 
Costa centro meridionale - Bacini Brenta Bacchiglione, Fratta 

Gorzone, Adige, Scolante in Laguna  
(PD-VE) 

E5 
Pianura centro meridionale - Bacini Bacchiglione Fratta 

Gorzone, Adige, Scolante in Laguna, Fissero Tartaro Canalbianco  
(PD-VE) 

F 

F1 
Pianura centro-orientale - Bacini del Piave, Sile, Scolante in 

Laguna, Pianura tra Livenza e Piave  
(VE-TV-PD) 

F2 
Costa centro-orientale - Bacini del Piave, Sile, Scolante in 

Laguna, Pianura tra Livenza e Piave  
(VE) 

G 

G1 
Pianura orientale - Bacini Livenza, Lemene, Pianura tra Livenza e 

Piave  
(TV- VE) 

G2 
Costa orientale ʹBacini Livenza, Lemene, Tagliamento, Pianura 

tra Livenza e Piave  
(VE) 
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Le zone di allerta possono essere raggruppate, rispetto alle caratteristiche morfo-climatiche 

prevalenti, in: 

• costa: D3, E4, F2, G2; 

• pianura: D1, D2, E1, E2, E3, E5, F1, G1; 

• pedemontana: B3, C2, H3, H4, H5, H6; 

• montagna: A1, A2, B1, B2, C1, H1, H2. 

  

Figura 1 - Mappa delle zone di allerta inquadrate per ambiti morfo-climatici (immagine a sinistra) e fasce altimetriche 

(immagine a destra) 

In appendice 7.12 è riportatŽ ů͛ĞůĞŶĐŽ dei comuni compresi nelle diverse zone di allerta nonché un 

quadro sinottico (appendice 7.3) della suddivisione del territorio. 

3.3 FASE PREVISIONALE 

La fase previsionale, così come viene descritta dalla Direttiva PCM del 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii., 

͞ğ ĐŽƐƚŝƚƵŝƚĂ ĚĂůůĂ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ͕ ƐŽƐƚĞŶƵƚĂ ĚĂ ƵŶĂ ĂĚĞŐƵĂƚĂ ŵŽĚĞůůŝƐƚŝĐĂ ŶƵŵĞƌŝĐĂ͕ ĚĞůůĂ ƐŝƚƵĂǌŝŽŶĞ 
meteorologica, nivologica, idrologica, idraulica e geomorfologica attesa, nonché degli effetti che tale 

situazione può determinare sull'integrità della vitĂ͕ ĚĞŝ ďĞŶŝ͕ ĚĞŐůŝ ŝŶƐĞĚŝĂŵĞŶƚŝ Ğ ĚĞůůΖĂŵďŝĞŶƚĞ͘͟ 

Il Centro Funzionale Decentrato effettua ogni giorno le valutazioni previsionali ai fini 

ĚĞůů͛allertamento per i rischi di cui al cap. 4 con emissione quotidiana del Bollettino/Avviso di vigilanza 

meteorologica (appendice 7.4) e del Bollettino/Avviso di allerta regionale (appendice 7.5). 

La valutazione meteorologica viene riassunta quotidianamente nel Bollettino di vigilanza 

meteorologica, prodotto da ARPAV, che rappresenta il documento di riferimento per il CFD per segnalare 

i fenomeni meteorologici rilevanti ai fini di protezione civile, previsti fino alla mezzanotte del giorno di 

emissione e nelle 24 ore del giorno successivo (vedi par. 3.3.2), con la tendenza per i giorni successivi. 

Esso prende il nome di Avviso di vigilanza meteorologica in caso di previsione di fenomeni 

meteorologici che, a seguito del superamento delle soglie di riferimento, possono determinare una allerta 
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almeno gialla in almeno una zona e assume la valenza di Avviso di avverse condizioni meteorologiche ai 

sensi della Direttiva PCM del 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii.. 

Per quanto riguarda in particolare la precipitazione, la cui quantificazione rappresenta in genere il 

primo elemento per la valutazione della criticità idraulica e idrogeologica, in caso di eventi significativi 

(vedi par. 4.1.3.1) viene predisposta ad uso interno, da parte del servizio meteorologico di ARPAV, una 

stima dei quantitativi di precipitazione previsti sulle macrozone di allertamento. 

Il Bollettino di pericolo valanghe (par. 3.3.3), prodotto da ARPAV, è il documento che fornisce 

informazioni al pubblico sullo stato del manto nevoso, la situazione valanghiva e la previsione del pericolo 

di valanghe sulle Alpi e Prealpi venete. Il Bollettino, denominato in Veneto ͞Dolomiti Neve e VĂůĂŶŐŚĞ͟, 

costituisce il riferimento per la valutazione del livello di allerta per rischio valanghe per il territorio 

antropizzato. 

Il Bollettino di allerta regionale (par. 3.3.4) fornisce la previsione dello stato di allerta per ciascuno 

dei rischi individuati, secondo i codici colore giallo, arancione, rosso, sulla base della valutazione degli 

scenari previsti di effetti al suolo. In presenza di almeno una zona in allerta gialla, prende il nome di Avviso 

di allerta regionale e ha la valenza di Avviso di criticità regionale (ai sensi della Direttiva PCM del 27 

febbraio 2004 e ss.mm.ii.) o di Avviso di criticità regionale valanghe (ai sensi della Direttiva PCM del 12 

agosto 2019). 

Il Bollettino di vigilanza meteorologica e il Bollettino di allerta regionale vengono prodotti 

quotidianamente, generalmente entro le ore 12:00. In caso di mutate condizioni meteorologiche, 

ŶŝǀŽŵĞƚƌŝĐŚĞ Ž ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐŚĞ͕ ƐƵĐĐĞƐƐŝǀĞ Ăůů͛ĞŵĂŶĂǌŝŽŶĞ ĚĞů BŽůůĞƚƚŝŶŽͬAǀǀŝƐŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ͕ ŽůƚƌĞ 
allo strumento principale costituito dal monitoraggio (par. 3.4Ϳ͕ ğ ƉŽƐƐŝďŝůĞ ů͛ĞŵŝƐƐŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶ 
aggiornamento del Bollettino/Avviso di allerta, tenuto conto anche della soglia di incertezza scientifica e 

del contesto d'urgenza nei quali vengono effettuate le valutazioni e adottate le decisioni nonché dei limiti 

correlati alle disponibilità di dati e di strumenti di monitoraggio e di analisi. 

Si riportano in Tabella 3 ů͛ĞůĞŶĐŽ ĚĞŝ ĚŽĐƵŵĞŶƚŝ elaborati nella fase di previsione dal CFD e la 

tempistica di produzione. 

DOCUMENTO TEMPISTICA PRODUZIONE 

Bollettino di vigilanza meteorologica quotidiana 

Avviso di vigilanza meteorologica ad evento 

Bollettino di pericolo valanghe 
stagionale (tre volte alla settimana o ad 

evento) 

Bollettino di allerta regionale quotidiana 

Avviso di allerta regionale ad evento 

Tabella 3 ʹ Elenco dei documenti emessi dal CFD e tempistiche di produzione. 
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3.3.1 I LIMITI DELLA PREVISIONE  

Tutti i processi di previsione relativi ai fenomeni naturali contemplati nel presente sistema di 

allertamento, sono caratterizzati da una incertezza intrinseca derivante da oggettivi limiti di predicibilità 

specifici. In particolare la previsione meteorologica, sulla quale si basano a cascata le principali valutazioni 

relative ai rischi citati è fondata su modelli numerici fisico-matematici e sulla conoscenza del territorio 

regionale. 

Tali modelli di previsione danno una rappresentazione schematica e semplificata della realtà e 

forniscono una descrizione della possibile evoluzione del tempo degli eventi. Tuttavia, nonostante i 

notevoli progressi compiuti negli ultimi decenni, essi presentano alcuni limiti dovuti sia alla complessità 

ŝŶƚƌŝŶƐĞĐĂ ĚĞůů͛ĂƚŵŽƐĨĞƌĂ Ğ ƋƵŝŶĚŝ ĂůůĂ ƐƵĂ ƉƌĞĚŝĐŝďŝůŝƚă ŶĞů ƚĞŵƉŽ͕ ƐŝĂ Ăůů͛ŝŵƉŽƐƐŝďŝůŝƚă Ěŝ ĚĞƐĐƌŝǀĞƌĞ ŝŶ 
maniera esatta lo stato iniziale del sistema. Spesso diversi modelli o anche diverse corse dello stesso 

modello mostrano scenari discordanti riferiti ad uno stesso evento: di conseguenza anche le previsioni 

meteorologiche contengono un͛incertezza intrinseca, variabile a seconda delle situazioni, e che deve 

essere opportunamente gestita e considerata nel processo di previsione. 

In particolare la previsione numerica di precipitazione è soggetta a rilevante incertezza a causa di 

diversi fattori meteorologici e di morfologia del territorio che rendono particolarmente complessa la 

quantificazione della precipitazione con soddisfacente dettaglio geografico e di evoluzione temporale. 

3.3.2 BOLLETTINO DI VIGILANZA METEOROLOGICA/AVVISO DI VIGILANZA METEOROLOGICA 

Il Bollettino di vigilanza meteorologica (appendice 7.4) è un prodotto quotidiano di previsione 

sintetica dei principali fenomeni meteorologici che possono avere un impatto sul territorio e/o sulla 

popolazione ai fini di protezione civile. 

Viene prodotto dal servizio meteorologico di ARPAV ogni giorno di norma entro le ore 12:00, cui 

seguono le fasi di pubblicazione e trasmissione, e ha una validità di 36 ore, dalle ore 12:00 del giorno di 

emissione alla mezzanotte della giornata successiva. Nelle tabelle presenti sono indicate le classi di 

intensità/probabilità previste nelle diverse zone di allerta, espresse sia con un codice numerico (cui 

corrisponde un determinato intervallo di valori del fenomeno previsto) che con una campitura colorata. 

Inoltre è presente una descrizione dei fenomeni previsti e una indicazione relativa alla tendenza 

meteorologica prevista nei due giorni successivi in riferimento ai fenomeni più significativi per 

ů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ͘ 

L͛ĂƌĞĂ Ěŝ ĐŽŵƉĞƚĞŶǌĂ ƉĞƌ ůĂ ƋƵĂůĞ ğ ǀĂůŝĚŽ ŝů Bollettino è la regione Veneto, suddivisa in opportune 

zone, come specificato al par. 3.2͘ I ĨĞŶŽŵĞŶŝ ŽŐŐĞƚƚŽ Ěŝ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞů ďŽůůĞƚƚŝŶŽ ƐŽŶŽ ŝ 
seguenti: pioggia, temporali, neve, ghiaccio al suolo, vento, caldo/disagio fisico e sono classificati in 

quattro livelli di probabilità/intensità crescenti, funzionali per la valutazione dei livelli di allerta. Si 

evidenzia che la previsione di ghiaccio al suolo e di disagio fisico ha solo due livelli di probabilità/intensità 

crescenti. Nel caso di fenomeni del tutto assenti la valutazione è indicata con un trattino (͞-͟).  

La previsione dei diversi fenomeni meteorologici inseriti nel bollettino e le previsioni di 

ƉƌĞĐŝƉŝƚĂǌŝŽŶŝ ǀĞŶŐŽŶŽ ĨĂƚƚĞ ďĂƐĂŶĚŽƐŝ ƉƌŝŶĐŝƉĂůŵĞŶƚĞ ƐƵůů͛ŽƵƚƉƵƚ ĚĞƚĞƌŵŝŶŝƐƚŝĐŽ ĚĞŝ ŵŽĚĞůůŝ 
meteorologici a scala globale e locale disponibili presso il servizio meteorologico di ARPAV e indicati come 

riferimento a livello nazionale dal Dipartimento della protezione civile. Oltre a questi possono essere 
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utilizzati gli output deterministici di altri modelli, nonché gli output probabilistici, ove disponibili, che 

mostrano la distribuzione probabilistica dei diversi scenari previsti in relazione ai fenomeni in esame, 

opportunamente interpretati.  

La previsione relativa alla pioggia, ai temporali e al ghiaccio al suolo è riferita alle macrozone di 

allerta, mentre per la neve, il vento e il disagio fisico la previsione è effettuata per fasce altimetriche e su 

macrozone o raggruppamenti di zone di allerta con caratteristiche morfo-climatiche simili. 

Le celle con campitura tratteggiata in grigio indicano che la previsione di quel determinato 

ĨĞŶŽŵĞŶŽ ŶŽŶ ğ ĂƚƚŝǀĂ ŝŶ ƋƵĞůů͛ĂƌĞĂ Ž ƉĞƌĐŚĠ ůĂ ǌŽŶĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ŶŽŶ ĐŽŵƉƌĞŶĚĞ ;Ž ĐŽŵƉƌĞŶĚĞ ŝŶ ŵŽĚŽ 
molto limitato) la fascia altimetrica relativa al fenomeno previsto o perché il fenomeno è su base 

stagionale. Di conseguenza, il colore grigio, indica che per la zona di allerta non viene effettuata la 

previsione del fenomeno meteorologico.  

Le classi sono definite in base a determinate soglie/intervalli di intensità e/o probabilità dei 

fenomeni, che sono riportate nella legenda del Bollettino. Nel caso in cui ci sia disomogeneità di 

previsione, sia spaziale che temporale, si considera per ciascuna zona la classe più elevata prevista su una 

ƉŽƌǌŝŽŶĞ ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŝǀĂ ĚĞůů͛ĂƌĞĂ ƐƚĞƐƐĂ͘ 

La classe del fenomeno meteo non definisce in modo automatico e univoco il livello di 

allerta/codice colore per il rischio associato, poiché questo viene valutato, a seconda della tipologia di 

rischio, anche in base a ulteriori parametri (vedi cap. 4), a eventuali considerazioni sulla situazione 

pregressa e sulla valutazione di impatto del fenomeno in determinate condizioni.  

NĞůů͛ƵůƚŝŵĂ parte testuale di previsione del Bollettino sono inseriti due ulteriori campi descrittivi. 

Nel primo è inserita una descrizione meteorologica riferita alla presenza o meno di fenomeni significativi 

Ăŝ ĨŝŶŝ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ŶĞů ƉĞƌŝŽĚŽ Ěŝ ǀĂůŝĚŝƚă ĚĞů ďŽůůĞƚƚŝŶŽ. Nel caso siano previste condizioni 

meteorologiche avverse, ne vengono evidenziate le caratteristiche principali (tipologia, entità, 

andamento temporale e spaziale dei fenomeni). Nel secondo campo viene inserita una indicazione di 

ƚĞŶĚĞŶǌĂ ĚĞůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ŵĞƚĞŽƌŽůŽŐŝĐĂ prevista nei due giorni successivi, in riferimento ai fenomeni 

ŵĞƚĞŽ ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŝǀŝ ƉĞƌ ů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ͘ 

Di seguito si riporta una sintesi dei criteri per la determinazione delle classi dei diversi fenomeni. 

Piogge 

Nel Bollettino di vigilanza vengono indicate le classi dei quantitativi medi di pioggia previste sulle 

diverse macrozone di allertamento in 12 ore (seconda parte della giornata di emissione del bollettino) e 

ŝŶ Ϯϰ ŽƌĞ ;ŐŝŽƌŶĂƚĂ ƐƵĐĐĞƐƐŝǀĂ Ăůů͛ĞŵŝƐƐŝŽŶĞͿ͘ NŽŶ ǀĞŶŐŽŶŽ ŝŶĚŝĐĂƚŝ ŝ ƋƵĂŶƚŝtativi locali massimi sulle 

diverse macrozone, né vengono considerati intervalli temporali minori di quelli indicati.  

Tale previsione non viene utilizzata per definire i livelli di allerta per il rischio idrogeologico e 

idraulico indicati nel bollettino/avviso di allerta; questi vengono valutati in base a molteplici 

considerazioni (vedi par. 4.1), tra cui una previsione di maggior dettaglio dei quantitativi di precipitazione 

prevista (par. 4.1.3.1). 

Temporali e temporali forti 

Viene prevista la classe di probabilità di accadimento sulle diverse macrozone di due tipologie di 

fenomeni: temporali in generale e temporali forti (caratterizzati da forti rovesci e/o forti raffiche e/o 
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grandinate significative). La classe di temporali forti deriva dalla probabilità che si verifichino in generale 

temporali e dalla probabilità specifica che questi siano forti: si tratta pertanto di una probabilità composta 

che non può mai superare la probabilità generale di temporali 

La probabilità di temporali tiene conto anche della diffusione spaziale dei fenomeni, aumenta 

Ăůů͛ĂƵŵĞŶƚĂƌĞ ĚĞůůĂ stessa e del loro ŐƌĂĚŽ Ěŝ ŽƌŐĂŶŝǌǌĂǌŝŽŶĞ͘ L͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ƉĞƌƐŝƐƚĞŶǌĂ ĚĞŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ƉƵž 
essere indicata nelle annotazioni testuali. 

Sulla base della combinazione dei parametri sopra indicati viene stabilito il livello di allerta (par. 

4.1.4). 

Neve 

La previsione è effettuata per fasce altimetriche e su macrozone o raggruppamenti di zone di 

allertamento con caratteristiche morfo-climatiche simili, indicando le classi dei quantitativi di neve 

previsti su porzioni significative del territorio in 12 e 24 ore.  

I quantitativi associati alle classi sono diversi a seconda delle fasce altimetriche (0-100 m s.l.m., 100-

500 m s.l.m., 500-1500 m s.l.m., 1500-2000 m s.l.m.), e sono maggiori al crescere della fascia altimetrica 

(par. 4.2.1). 

Ghiaccio al suolo 

Nella previsione di ghiaccio al suolo si considerano i fenomeni meteorologici che possono favorirne 

la formazione, valutando la loro probabilità di accadimento e la loro diffusione spaziale. Tenuto conto che 

tale fenomeno dipende anche da fattori non meteorologici e può presentarsi con marcata irregolarità, 

non è possibile fare una previsione di dettaglio e pertanto vengono individuate solo due classi. La prima 

(classe 1) indica la bassa probabilità di accadimento di fenomeni meteorologici favorevoli alla formazione 

su porzioni significative di territorio, la seconda (classe 2) indica una probabilità medio-alta di formazione 

di ghiaccio su porzioni significative di territorio. 

La previsione è effettuata su macrozone e viene limitata alle zone pianeggianti e collinari al di sotto 

ĚĞŝ ϱϬϬ ŵ Ɛ͘ů͘ŵ͘ Ěŝ ƋƵŽƚĂ ĚŽǀĞ ů͛ŝŵƉĂƚƚŽ Ěŝ ƋƵĞƐƚŽ ĨĞŶŽŵĞŶŽ ƉƵž ĞƐƐĞƌĞ ŵĂŐŐŝŽƌĞ͕ ĨĂƚƚĂ ĞĐĐĞǌŝŽŶĞ ƉĞƌ ŝů 
caso del gelicidio la cui previsione viene effettuata anche a quote superiori (par. 4.3.1). 

Vento 

L͛ŝŶĚŝǀŝĚƵĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ĐůĂƐƐĞ ƉƌĞǀŝƐƚĂ ƉĞƌ ŝů ǀĞŶƚŽ Ɛŝ ďĂƐĂ ƐƵůůĂ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĐŽŶŐŝƵŶƚĂ Ěŝ ĚƵĞ 
parametri: intensità del vento medio (inteso come valore medio su intervalli di alcuni minuti, in genere 

ϭϬͿ Ğ ŝŶƚĞŶƐŝƚă ĚĞůůĂ ƌĂĨĨŝĐĂ ;Ž ǀĞŶƚŽ ͞ŝƐƚĂŶƚĂŶĞŽ͟Ϳ͘ Affinché venga selezionata una data classe di vento è 

sufficiente che vi ricada una sola delle due grandezze (vento medio o raffica) considerando quella che è 

associata alla classe più alta. PĞƌ ƋƵĂŶƚŽ ƌŝŐƵĂƌĚĂ ů͛ŝŶƚĞŶƐŝƚă ĚĞů ǀĞŶƚŽ ŵĞĚŝŽ͕ ğ ŶĞĐĞƐƐĂƌŝŽ ĐŚĞ ĞƐƐĂ ƌŝĞŶƚƌŝ 
Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞůůĂ ĐůĂƐƐĞ ƉĞƌ ƵŶ ĐĞƌƚŽ ůĂƐƐŽ Ěŝ ƚĞŵƉŽ ;ŝŶ ŐĞŶĞƌĞ ĂůŵĞŶŽ ϲ ŽƌĞͿ 

Nella valutazione della classe in cui ricade la raffica prevista non si considerano quelle associate ai 

fenomeni temporaleschi già ƌŝĐŽŵƉƌĞƐĞ ŶĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ idrogeologica per temporali. 

La previsione è effettuata per fasce altimetriche e su macrozone o raggruppamenti di zone di allerta 

con caratteristiche morfo-climatiche simili; anche in questo caso la velocità del vento (medio o raffica) 

associata ad una determinata classe è maggiore al crescere della fascia altimetrica (par. 4.4.1). Le fasce 
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altimetriche considerate ai fini della previsione sono le seguenti: <500 m (pianura e quote collinari), 500-

1500 m (quote montane medio-basse), 1500-2500 m (quote montane medio-alte). 

Disagio fisico 

L͛ŝŶĚŝĐĂƚŽƌĞ ƉƌŝŵĂƌŝŽ ƵƚŝůŝǌǌĂƚŽ ƉĞƌ ůĂ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ĚŝƐĂŐŝŽ ĨŝƐŝĐŽ ğ ů͛ŝŶĚŝĐĞ ŚƵŵŝĚĞǆ͕ ƵŶ ŝŶĚŝĐĂƚŽƌĞ 
del disagio termico che corregge il dato di temperatura integrandolo con un fattore dipendente 

ĚĂůů͛ƵŵŝĚŝƚă͘ DĞůů͛ŝŶĚŝĐĞ ŚƵŵŝĚĞǆ ǀŝĞŶĞ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚŽ ŝů ǀalore medio giornaliero, che è stato osservato 

essere indicativo del disagio fisico massimo e della sua continuità nelle diverse fasi del giorno, incluse le 

ore notturne. 

La previsione del disagio fisico è effettuata per gli ambiti morfo-climatici in cui è suddiviso il 

territorio regionale: costa, pianura, zone pedemontana e montana. 

Per questi ambiti morfo-climatici vengono attribuite tre classi di disagio fisico: 

• classe -: disagio fisico assente/debole; 

• classe 1: disagio fisico moderato; 

• classe 2: disagio fisico intenso. 

PĞƌ ů͛ĂƚƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ĐůĂƐƐĞ Ěŝ ĚŝƐĂŐŝŽ ĨŝƐŝĐŽ͕ ĐŽŵĞ Őŝă ŝŶĚŝĐĂƚŽ͕ Ɛŝ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂ ůĂ ĐŽŶĚŝǌŝŽŶĞ ŵĞĚŝĂ 
ŐŝŽƌŶĂůŝĞƌĂ ĚĞůů͛ŝŶĚŝĐĞ ŚƵŵŝĚĞǆ͕ ĐĂůĐŽůĂƚŽ ƐƵŝ ĚĂƚŝ Ěŝ ƚĞŵƉĞƌĂƚƵƌĂ Ğ ƵŵŝĚŝƚă ƌĞůĂƚŝǀĂ ƌĞŐŝƐƚƌĂƚŝ ĚĂůůĞ ƐƚĂǌŝŽŶŝ 
della rete di monitoraggio ARPAV rappresentative per le diverse zone, o previsto sulla base dei dati dei 

modelli meteorologici di riferimento. Nella Tabella 4 ƐŽŶŽ ƌŝƉŽƌƚĂƚĞ ůĞ ƐŽŐůŝĞ ĚĞůů͛ŝŶĚŝĐĞ ŚƵŵŝĚĞǆ ŵĞĚŝŽ 
giornaliero per la determinazione della classe di disagio fisico. 

 

 ZONA MONTANA ZONA PEDEMONTANA PIANURA COSTA 

CůĂƐƐĞ Ͳ ф ϯϬ ф ϯϬ ф ϯϬ ф ϯϬ 

CůĂƐƐĞ ϭ ϯϬͲϯϯ ϯϬͲϯϱ ϯϬͲϯϱ ϯϬͲϯϱ 

CůĂƐƐĞ Ϯ х ϯϯ х ϯϱ х ϯϱ х ϯϱ 

Tabella 4 - Valori di soglia indice humidex medio giornaliero limite per zona e per classe di disagio fisico 

La classe 1 indica una situazione di disagio fisico superiore alle condizioni di benessere, ma definibile 

ĐŽŵĞ ͞ƉƌĞĐƌŝƚŝĐŽ͕͟ ŝŶ ƋƵĂŶƚŽ Ěŝ ƐŽůŝƚŽ ;ĚĂ ůĞƚƚĞƌĂƚƵƌĂ ƚĞŵĂƚŝĐĂ Ğ ĂŶĂůŝƐŝ ƐǀŝůƵƉƉĂƚĞ ŝŶƚĞƌŶĂŵĞŶƚĞͿ ŶŽŶ 
associato a un rilevante impatto sulle normali attività. 

La classe 2 indica una situazione di disagio fisico rilevante e pertanto definito intenso. Per 

ů͛ĂƚƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ĐůĂƐƐĞ Ϯ͕ ŝŶ ĚĞƚĞƌŵŝŶĂƚŝ ĐĂƐŝ͕ ŝŶ ĂŐŐŝƵŶƚĂ Ăůů͛ŝŶĚŝĐĞ ŚƵŵŝĚĞǆ͕ ǀŝĞŶĞ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚĂ ĂŶĐŚĞ 
la temperatura minima giornaliera registrata dalle stazioni, o prevista dai modelli meteorologici; in 

ƉĂƌƚŝĐŽůĂƌĞ Ɛŝ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂ ŝů ǀĂůŽƌĞ Ěŝ ϮϬΣC ĐŽŵĞ ƐŽŐůŝĂ ƉĞƌ ůĂ ĚĞĨŝŶŝǌŝŽŶĞ Ěŝ ͞ŶŽƚƚĞ ƚƌŽƉŝĐĂůĞ͕͟ ĐŚĞ ĨŽƌŶŝƐĐĞ 
ƵŶĂ ŝŶĚŝĐĂǌŝŽŶĞ ƵůƚĞƌŝŽƌĞ ƉĞƌ ů͛ĂƚƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ĐůĂƐƐĞ ĚŝƐĂŐŝŽ ĨŝƐŝĐŽ ŝŶƚĞŶƐŽ͘ 
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QƵĞƐƚĞ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶŝ ƉĞƌ ů͛ĂŵďŝƚŽ ŵŽƌĨŽ-climatico montano sono riferite esclusivamente alla zona H1 

(Prealpi bellunesi Valbelluna/Feltrino - Bacino Piave). Le ulteriori zone montane A1, A2, B1, B2, H2 e C1, 

per le loro caratteristiche meteo-climatiche, non sono oggetto di valutazione specifica del disagio fisico e 

pertanto nel Bollettino/Avviso di vigilanza meteorologica avranno campitura in grigio. 

3.3.3 BOLLETTINO DI PERICOLO VALANGHE 

 Il Bollettino di pericolo valanghe (appendice 7.6) fornisce un quadro sintetico sul grado di 

innevamento, sulle condizioni di stabilità del manto nevoso, dell'attività valanghiva in atto, del pericolo 

ǀĂůĂŶŐŚĞ͕ ŶŽŶĐŚĠ ƐƵůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ŶĞů ƚĞŵƉŽ Ěŝ ƚƵƚƚŝ ŝ ƉƌĞĚĞƚƚŝ ĨĂƚƚŽƌŝ (appendice 7.6). Il Bollettino è redatto 

a scala sinottica, sulla base di meteo-nivo zone (zone geografiche omogenee dal punto di vista climatico 

e nivologico), di estensione normalmente superiore a 100 km2͕ Ğ ŚĂ ǀĂůĞŶǌĂ ƐƵůů͛ŝŶƚĞƌŽ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ͕ 
indipendentemente dal grado di antropizzazione dei diversi contesti; esso fornisce indicazioni utili 

soprattutto per le attività escursionistiche in ambiente montano innevato.  

Il Bollettino di pericolo valanghe è un bollettino previsionale stagionale prodotto di norma da 

novembre ad aprile, almeno tre volte alla settimana o a evento, qualora necessario per mutate condizioni 

meteonivometriche e pubblicato sul sito di ARPAV con il nome di Bollettino Dolomiti neve e valanghe.  

Il pericolo valanghe è espresso secondo la scala unificata europea del pericolo valanghe (par. 4.5.1) 

ĚĞĨŝŶŝƚĂ ĚĂůů͛EAW“ (European Avalanche Warning Services). Negli ultimi anni EAWS ha ridefinito, di 

concerto con i servizi valanghe europei, i parametri e le terminologie che concorrono alla definizione dei 

diversi gradi di pericolo e che, a oggi, derivano da profili stratigrafici del manto nevoso, test di stabilità, 

ŵŽĚĞůůŝƐƚŝĐĂ ƌĞůĂƚŝǀĂ Ăůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ĚĞů ŵĂŶƚŽ ŶĞǀŽƐŽ͕ ƐƚĂǌŝŽŶŝ ŶŝǀŽŵĞƚĞŽƌŽůŽŐŝĐŚĞ ĂƵƚŽŵĂƚŝĐŚĞ Ğ ĂŶĂůŝƐŝ 
ĚĞůů͛Ăƚƚŝǀŝƚă ǀĂůĂŶŐŚŝǀĂ͘ UŶĂ ǀŽůƚĂ ƌĂĐĐŽůƚŝ ĞĚ ĞƐĂŵŝŶĂƚŝ ŝ ĚŝǀĞƌƐŝ ƉĂƌĂŵĞƚƌŝ ůa definizione del grado di 

ƉĞƌŝĐŽůŽ ğ ĨĂĐŝůŝƚĂƚĂ ĚĂ ŽƉƉŽƌƚƵŶĞ ŵĂƚƌŝĐŝ ƐǀŝůƵƉƉĂƚĞ ĚĂůů͛EAWS. 

Per quanto riguarda la correlazione tra grado di pericolo indicato nel Bollettino di pericolo valanghe 

e i relativi livelli di allerta si rimanda al par. 4.5.1.  

3.3.4 BOLLETTINO DI ALLERTA REGIONALE/AVVISO DI ALLERTA REGIONALE 

Il Bollettino/Avviso di allerta regionale aggiorna quotidianamente la previsione del livello di allerta 

atteso in ogni zona per ciascuno dei rischi individuati, secondo i codici colore giallo, arancione e rosso, 

sulla base della valutazione degli scenari di evento previsti. LĂ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ ğ ĐŽŶƐĞŐƵĞŶƚĞ ĂůůĞ 
previsioni contenute nel Bollettino/Avviso di vigilanza meteorologica e nel Bollettino di pericolo valanghe, 

alle previsioni fornite dalla modellistica, alla situazione idrogeologico-idraulica-valanghiva in atto e alle 

eventuali ulteriori informazioni provenienti dai presidi territoriali e/o segnalate alla sala operativa 

regionale. 

Il documento, emesso quotidianamente, ha una validità di 36 ore. La valutazione degli scenari 

previsti è riportata in formato tabellare ed effettuata per due distinti intervalli temporali: dalle ore 12:00 

alla mezzanotte del giorno di emissione e dalle ore 00:00 alla mezzanotte del giorno successivo 

Ăůů͛ĞŵŝƐƐŝŽŶĞ. Il documento contiene inoltre una parte descrittiva che illustra: 

• la sintesi dei fenomeni meteorologici previsti;  

• le eventuali indicazioni di dettaglio relative agli effetti al suolo attesi o in atto sul territorio; 
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• ů͛eventuale sintetica descrizione della tendenza prevista per le 24-48 ore successive al periodo 

di validità del Bollettino/Avviso. 

In riferimento alle tabelle dei livelli di allerta previsti, le celle colorate in grigio, similmente a quanto 

rappresentato per il Bollettino/Avviso di vigilanza meteorologica, indicano che la zona non è soggetta allo 

specifico rischio, per stagionalità o perché nella zona di allerta non è contemplato il fenomeno previsto. 

Il documento è firmato dai dirigenti responsabili delle differenti componenti del CFD, secondo le 

specifiche competenze individuate, e adottato dal direttore della struttura regionale competente in 

materia di protezione civile ai sensi della Direttiva PCM 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii., delegato dal 

Presidente della Giunta regionale. 

In Appendice 7.5 è riportato un fac-simile del Bollettino/Avviso di allerta regionale. 

3.4 FASE DI MONITORAGGIO E SORVEGLIANZA 

Le fasi di monitoraggio strumentale e sorveglianza si svolgono in modo diverso in funzione delle 

caratteristiche proprie dei fenomeni osservati, della presenza di strumentazione idonea e della 

disponibilità di presidi territoriali. La tabella seguente riassume le azioni possibili per ogni tipologia di 

rischio: in particolare si distingue ůĂ ͞ƐŽƌǀĞŐůŝĂŶǌĂ ĚĞů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ͕͟ ĂƚƚƌĂǀĞƌƐŽ ůĂ ƌĂĐĐŽůƚĂ ĚĞůůĞ ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶŝ 
ĚĂŝ ƉƌĞƐŝĚŝ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝĂůŝ͕ ĚĂůůĞ ĞǀĞŶƚƵĂůŝ ͞ƐĞŐŶĂůĂǌŝŽŶŝ͟ ĐŚĞ ŐŝƵŶŐŽŶŽ ĚŝƌĞƚƚĂŵĞŶƚĞ alle sale operative 

attraverso altri canali. 

RISCHIO 
MONITORAGGIO 

STRUMENTALE 

SORVEGLIANZA DEL 

TERRITORIO 

SEGNALAZIONI 

PERVENUTE 

IDROGEOLOGICO 

IDRAULICO 

IDROGEOLOGICO PER 

TEMPORALI 

SI SI SI 

VENTO SI NO SI 

NEVE SI* NO SI 

GHIACCIO AL SUOLO NO NO SI 

VALANGHE NO SI** SI 

ONDATE DI CALORE*** - - - 

Tabella 5 - Azioni possibili per ogni rischio (*in quota, laddove siano presenti nivometri; ** a evento e in funzione della 

praticabilità del territorio; *** fase non presente poiché la valutazione opera esclusivamente in ambito socio-sanitario per le 

ƐƚƌƵƚƚƵƌĞ ĚĞů “ĞƌǀŝǌŝŽ “ĂŶŝƚĂƌŝŽ RĞŐŝŽŶĂůĞ Ğ ĐŽƐƚŝƚƵŝƐĐĞ ŝů ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ͕ ŝŶ ĨĂƐĞ Ěŝ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ͕ ƉĞƌ ů͛ĂƚƚƵĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƐƉĞĐŝĨŝĐŚe misure di 

prevenzione per la salute della popolazione fragile) 

A ƐĞŐƵŝƚŽ ĚĞůů͛ĞŵŝƐƐŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶ AǀǀŝƐŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ƉĞƌ ƌŝƐĐŚŝŽ ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐŽ͕ ŝĚƌĂƵůŝĐŽ Ğ 
idrogeologico per temporali la sala operativa CFD e la sala operativa meteo svolgono attività di 

monitoraggio strumentale e sorveglianza degli effetti al suolo attraverso le notizie che possono pervenire 

dai presidi territoriali o dalla Sala Situazioni Veneto SSV/Sala Operativa Regionale SOR (es. attivazioni 

volontari, apertura COC, ecc.).  
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Nel caso in cui sia stato emesso un livello di allerta almeno arancione per rischio idrogeologico o 

ŝĚƌĂƵůŝĐŽ Ž ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐŽ ƉĞƌ ƚĞŵƉŽƌĂůŝ͕ ŝů CFD͕ ĂƚƚŝǀĂƚŽ ů͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ƐĞƌǀŝǌŝŽ straordinario continuativo con 

le modalità specificate al cap. 3, effettua il monitoraggio dei livelli idrometrici e delle portate di piena e 

delle precipitazioni in atto con eventuale emissione anche di bollettini di aggiornamento (Nowcasting) 

come precisato al par. 3.4.1. 

Il Bollettino di nowcasting (appendice 7.7) rappresenta un ulteriore prodotto emesso in corso 

Ě͛ĞǀĞŶƚŽ Ğ ĨŽƌŶŝƐĐe previsioni meteorologiche e degli scenari Ě͛ĞǀĞŶƚŽ a breve termine. Nel caso di allerta 

idrogeologica per temporali, trattandosi di fenomeni caratterizzati da notevole irregolarità e rapida 

ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ͕ ů͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ĞŵŝƐƐŝŽŶĞ ĚĞl Bollettino di nowcasting non sarà regolata da automatismi ma sarà 

di volta in volta stabilita dal direttore della struttura regionale competente in materia di protezione civile, 

sentiti i dirigenti responsabili delle componenti del CFD͕ Ğ ƉƌĞĐŝƐĂƚĂ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞŝ ĚŽĐƵŵĞŶƚŝ ĞŵĞƐƐŝ͘ 

Nel caso di allerte per ƌŝƐĐŚŝ ǀĞŶƚŽ Ğ ŶĞǀĞ͕ Ă ƐĞŐƵŝƚŽ ĚĞůů͛ĞŵŝƐƐŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶ͛ĂůůĞƌƚĂ ĂůŵĞŶŽ ŐŝĂůůĂ͕ ŝů CFD 
svolge le funzioni di monitoraggio strumentale, ove possibile, tenendo conto dei limiti dei sistemi di 

rilevamento. Nel caso di emissione di ƵŶ͛ĂůůĞƌƚĂ ĂůŵĞŶŽ arancione, il CFD continua a svolgere le funzioni 

di monitoraggio strumentale, ma di norma non attiverà un servizio straordinario continuativo. Per tali 

ƌŝƐĐŚŝ ŝŶĨĂƚƚŝ ƌŝƐƵůƚĂ ĨŽŶĚĂŵĞŶƚĂůĞ ů͛Ăƚƚŝǀŝƚă Ěŝ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ ƌŝƐƉĞƚƚŽ Ă ƋƵĞůůĂ Ěŝ ŵŽŶŝƚŽƌĂŐŐŝŽ͕ ŝŶ ƋƵĂŶƚŽ ğ 
ƐŽƉƌĂƚƚƵƚƚŽ ůĂ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ƉƌĞǀĞŶƚŝǀĂ ĚĞů ĨĞŶŽŵĞŶŽ ĂƚƚĞƐŽ Ğ ĚĞŐůŝ ƐĐĞŶĂƌŝ Ě͛ĞǀĞŶƚŽ ƉƌĞǀŝƐƚŝ ĐŚĞ ƉĞƌŵĞƚƚĞ 
di porre in atto azioni di contrasto efficaci sul territorio.  

Il servizio straordinario continuativo può tuttavia essere attivato in casi particolari (presenza di 

effetti al suolo particolarmente significativi), sentiti i dirigenti responsabili delle componenti del CFD, sulla 

base ĚĞůůĂ ƚŝƉŽůŽŐŝĂ Ğ ĚĞůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ͘ 

Anche nella fase di monitoraggio e sorveglianza, ů͛AǀǀŝƐŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ regionale viene aggiornato 

quotidianamente per la previsione valida per il giorno in corso e per il successivo.  

3.4.1 BOLLETTINO DI NOWCASTING 

Il Bollettino di Nowcasting viene emesso con le seguenti finalità: 

• aggiornare il quadro delle condizioni meteorologiche con informazioni sui quantitativi di 

precipitazioni occorse e sulla loro distribuzione; 

• fornire una previsione a breve termine delle precipitazioni sul territorio regionale; 

• ĨŽƌŶŝƌĞ ŝů ƋƵĂĚƌŽ ĂŐŐŝŽƌŶĂƚŽ ĚĞůůĞ ĐŽŶĚŝǌŝŽŶŝ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐŚĞ ĚĞŝ ƉƌŝŶĐŝƉĂůŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ƌĞŐŝŽŶĂůŝ͕ 
della rete secondaria e dei fenomeni di dissesto idrogeologico; 

• fornire una valutazione della probabile evoluzione dei fenomeni idrogeologici-idraulici a breve 

termine. 

Pertanto nel Bollettino di nowcasting sono riportati: 

• ů͛ĂŶĚĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ƉƌĞĐŝƉŝƚĂǌŝŽŶŝ Ğ ŝ ĚĂƚŝ Ɖŝƶ ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŝǀŝ ŵŝƐƵƌĂƚŝ ŶĞůůĞ ƵůƚŝŵĞ ŽƌĞ Ž ŶĞů ĐŽƌƐŽ 
ĚĞůů͛ĞǀĞŶƚŽ͕ ƌŝůĞǀĂƚŝ ŝŶ ƚĞŵƉŽ ƌĞĂůĞ Ğ ƉĞƌƚĂŶƚŽ ŶŽŶ ƐŽŐŐĞƚƚŝ Ă ǀĂůŝĚĂǌŝŽŶĞ͖ 

• la ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂŶĚĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ƉƌĞĐŝƉŝƚĂǌŝŽŶŝ ŶĞůůĞ ŽƌĞ ƐƵĐĐĞƐƐŝǀĞ ;ŝŶ ŐĞŶĞƌĞ ƉĞƌ ůĞ 
successive 6 ore, con maggior dettaglio in termini di tipologia di precipitazione, diffusione 

spaziale e intensità per le prime 3 ore, con indicazioni molto più sintetiche per le 3 ore 

successive);  
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• la descrizione della situazione idrogeologica (rete idraulica secondaria, rete idraulica di bonifica, 

rete di drenaggio urbano e fenomeni di dissesto idrogeologico) e idraulica (rete principale) 

osservata nelle ultime ore; 

• la descrizione della situazione idrogeologica e idraulica prevista nelle ore successive (con il 

supporto della modellistica previsionale e le informazioni pervenute dai presidi territoriali).  

Il Bollettino di Nowcasting è emesso con cadenza variabile (in genere ogni 6-8 ore) a seconda del 

ƚŝƉŽ Ěŝ ĞǀĞŶƚŽ Ğ ĚĞůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ŝŶĚŝĐĂŶĚŽ ů͛ŽƌĂ Ěŝ ĞŵŝƐƐŝŽŶĞ ĚĞů ƐƵĐĐĞƐƐŝǀŽ Bollettino ed 

eventuali altre note di servizio. 

 

 

  

ALLEGATO A pag. 27 di 114DGR n. 300 del 28 aprile 2026



 

28 

 

4 SCENARI DI RISCHIO E CRITERI DI ALLERTAMENTO 

In questo capitolo si descrivono in sintesi i fenomeni naturali che determinano i rischi gestiti dal 

CFD͕ Őůŝ ƐĐĞŶĂƌŝ Ě͛ĞǀĞŶƚŽ͕ ĐŽŶ ĞĨĨĞƚƚŝ Ğ ĚĂŶŶŝ͕ ŐƌĂĚƵĂƚŝ ƉĞƌ ůŝǀĞůůŝ Ě͛ĂůůĞƌƚĂ͘ 

Per i rischi Idrogeologico, idraulico e idrogeologico per temporali, nonché il rischio valanghe, gli 

scenari di evento, con i possibili effetti e danni, associati al livello di allerta atteso si riferiscono a quanto 

riportato nella Direttiva PCM del 27/02/2004, nella Direttiva PCM del 12/08/2019, nella nota del DPC RIA 

n. 7117 del 10/02/2016.  

I criteri per la valutazione degli scenari di evento, in generale possono raggrupparsi in: 

• criteri di superamento di soglia: il superamento di prefissati parametri di riferimento indica la 

probabilità del manifestarsi di un evento temuto (es. soglie di precipitazione, soglie 

idrometriche, probabilità di accadimento di temporali, accumulo di neve fresca al suolo, velocità 

del vento, ecc.); 

• criteri di trasmissione della criticità ͞ŵŽŶƚĞ-ǀĂůůĞ͗͟ ůĞ valutazioni tengono conto del 

trasferimento di una criticità idrogeologica o idraulica tra zone di allerta contigue dĂ ͞ŵŽŶƚĞ͟ Ă 
͞ǀĂůůĞ͖͟ 

Si considerano inoltre, per le valutazioni, le informazioni fornite dai presidi territoriali e dalle 

strutture di coordinamento periferiche (Prefetture, Province, Comuni, Unità del Genio Civile, Consorzi di 

Bonifica, Gestori viabilità, ecc.)  

Nel seguito si descrivono in modo schematico i criteri di allertamento e gli scenari di evento adottati 

dal CFD ƉĞƌ ů͛allertamento regionale. 

4.1 RISCHIO IDRAULICO, IDROGEOLOGICO E IDROGEOLOGICO PER TEMPORALI  

4.1.1 RISCHIO IDRAULICO 

Come definito dalla nota del Dipartimento della protezione civile n. 7117 del 10/02/2016, il rischio 

ŝĚƌĂƵůŝĐŽ ĚĞƌŝǀĂ ĚĂ ƉŝĞŶĞ Ğ ĂůůƵǀŝŽŶŝ ĐŚĞ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂŶŽ ŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ĚĞů ƌĞƚŝĐŽůŽ principale per i quali è 

ƉŽƐƐŝďŝůĞ ĞĨĨĞƚƚƵĂƌĞ ƵŶĂ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ĚĞŐůŝ eventi sulla base di idonea modellistica 

idrologica-idraulica e del monitoraggio strumentale dei livelli idrometrici. 

PĞƌ ŝů ƐŝƐƚĞŵĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ŝů ƌĞƚŝĐŽůŽ ŝĚƌĂƵůŝĐŽ ƉƌŝŶĐŝƉĂůĞ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞ Ăŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ 
ŐĞƐƚŝƚŝ ĚĂůů͛AƵƚŽƌŝƚă ŝĚƌĂƵůŝĐĂ ĐŽŵƉĞƚĞŶƚĞ, come definita al par. 2.2.4 (U.O. Genio Civile e Agenzia 

interregionale per il fiume Po), per i quali sia presente un bacino idrografico superiore a ca. 400 km2 e/o 

che non siano caratterizzati da regime torrentizio con portate fortemente irregolari con piene improvvise 

a seguito di precipitazioni intense e concentrate in piccole porzioni del bacino di alimentazione e tempi di 

corrivazione molto brevi (Direttiva PCM del 27/02/2004). 

L͛ŝŶĚŝǀŝĚƵĂǌŝŽŶĞ del reticolo idraulico principale, seppur definibile da un punto di vista cartografico, 

rimane soggetta a un certo margine di incertezza; ciò implica che le problematiche idrauliche possono 

manifestarsi anche nell'intorno della rete idraulica non riportata come principale. 

In fase previsionale e di monitoraggio il livello idrometrico e la portata ĚĞů ĐŽƌƐŽ Ě͛ĂĐƋƵĂ sono 

utilizzati come indicatori di possibili effetti indotti dalla piena sul territorio. Per i corsi d'acqua in cui non 

ALLEGATO A pag. 28 di 114DGR n. 300 del 28 aprile 2026



 

29 

 

sono presenti strumenti di rilevamento del livello, i criteri per la definizione dell'allerta idraulica sono i 

quantitativi di precipitazione prevista nella zona di allerta. 

Per particolari canali (ad es. il canale Loreo, canale scolmatore Cavrato, ecc.), che si attivano con 

livelli sostenuti sul corpo idrico principale, è possibile che con un livello di allerta gialla non siano ancora 

interessati da innalzamenti dei livelli idrometrici. 

In appendice 7.9 ƐŽŶŽ ĞůĞŶĐĂƚŝ ŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ĚĞůůa rete idraulica principale riferiti alle zone di 

allerta. 

4.1.2 IL RISCHIO IDROGEOLOGICO  

Il rischio idrogeologico corrisponde al rischio derivante da fenomeni puntuali quali frane, colate 

ĚĞƚƌŝƚŝĐŚĞ͕ ƌƵƐĐĞůůĂŵĞŶƚŝ ŝŶ ĂƌĞĂ ƵƌďĂŶĂ͕ ƉŝĞŶĞ Ğ ĂůůƵǀŝŽŶŝ ĐŚĞ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂŶŽ ŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵŝŶŽƌŝ ƉĞƌ ŝ ƋƵĂůŝ 
non è possibile effettuare una previsione dell'evoluzione degli eventi sulla base del monitoraggio 

strumentale dei livelli idrici. 

Al rischio geologico in senso stretto appartengono, oltre al campo più generale delle frane, anche i 

movimenti gravitativi dovuti a saturazione e fluidificazione dei terreni con detriti superficiali come le 

colate rapide di fango e/o detrito (debris flow), sia incanalate che non incanalate. Restano esclusi 

ĚĂůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ŝŶ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ per rischio idrogeologico, i rischi geologici non conseguenti direttamente 

agli eventi piovosi come ad esempio: deformazioni gravitative profonde di versante, sprofondamenti 

carsici, fenomeni geotecnici, altre frane con differenti cause di innesco, o al cui innesco concorrono altri 

fattori (es. crolli di ghiaccio). 

Tra gli effetti idrogeologici, come sopra definito, sono intesi anche quelli legati a fenomeni di natura 

idraulica (alluvioni e allagamenti) che interessano il reticolo idraulico secondario, cioè tutto quello non 

individuato come rete idraulica principale, incluse le problematiche legate alla rete di smaltimento delle 

acque piovane in area urbana. 

In fase previsionale e di monitoraggio il superamento dei livelli pluviometrici critici, definiti da soglie 

pluviometriche massime puntuali è utilizzato come indicatore di possibili effetti di natura idrogeologica 

sul territorio. 

4.1.3 SOGLIE E SCENARI PER RISCHIO IDROGEOLOGICO E IDRAULICO 

4.1.3.1 CRITERIO A SOGLIE PLUVIOMETRICHE PER RISCHIO IDROGEOLOGICO E IDRAULICO 

Il servizio meteorologico di ARPAV, ai fini della valutazione dei rischi idrogeologico e idraulico, 

fornisce in determinate condizioni la previsione dei possibili quantitativi di precipitazione medi areali e 

massimi puntuali sulle macrozone di allerta. I quantitativi sono riferiti agli intervalli temporali ritenuti 

ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂƚŝǀŝ ĚĞůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĞǀĞŶƚŽ͕ ĐŽŶ ĚƵƌĂƚĂ Ěŝ Ϯϰ Ž ϰϴ ŽƌĞ͕ Ăůů͛ŽĐĐŽƌƌĞŶǌĂ Ěŝ ϭϮ ŽƌĞ ŝŶ ĐĂƐŽ Ěŝ 
fenomenologia più concentrata. 

La previsione quantitativa di precipitazione, che si basa su informazioni numeriche provenienti da 

diversi modelli meteorologici in uso al Servizio, deve tenere in considerazione la variabilità degli scenari 

forniti dai tali modelli e la loro consistenza probabilistica. Inoltre nella valutazione dei valori massimi 

puntuali di precipitazione si considerano non solo i valori massimi previsti ma anche la loro rilevanza ed 
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estensione spaziale. Per questi motivi la previsione viene espressa tramite un intervallo numerico 

contenente i valori medi e massimi ritenuti maggiormente probabili.  

La previsione quantitativa viene prodotta di norma quando sono previste precipitazioni significative 

e diffuse, caratterizzate da valori medi indicativamente superiori a 30 mm/24 h in almeno una macrozona 

di allerta. 

Nei casi in cui le precipitazioni previste risultino a prevalente, se non esclusivo, carattere di 

ƚĞŵƉŽƌĂůĞ ;ĐŽŵƉŽŶĞŶƚĞ ĐŽŶǀĞƚƚŝǀĂͿ͕ ůĂ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ĨĂƌă invece riferimento alla 

previsione della probabilità di temporali e di temporali forti (par. 4.1.4).  

Negli altri casi, qualora sia comunque presente una componente convettiva, tale condizione verrà 

opportunamente evidenziata e si dovrà tener conto che la previsione quantitativa di precipitazione sarà 

soggetta ad una maggiore incertezza e che le cumulate di pioggia, in corrispondenza dei rovesci e 

temporali più forti o ripetuti, potranno superare in modo anche significativo i valori massimi indicati. 

Le soglie pluviometriche sono utilizzate come primo indicatore quantitativo dello stato idrologico 

atteso sulla macrozona di allerta. Per ciascuna macrozona vengono valutati i livelli di allerta idraulica e 

idrogeologica, in termini di codice colore, in funzione dei quantitativi di precipitazione attesi in diversi 

intervalli temporali (generalmente 12h, 24h, 48h e 72h). 

PĞƌ ů͛ĂůůĞƌƚĂ ŝĚƌĂƵůŝĐĂ Ɛŝ ƵƚŝůŝǌǌĂŶŽ ŝ ƋƵĂŶƚŝƚĂƚŝǀŝ ŵĞĚŝ ĂƚƚĞƐŝ ƐƵůůĂ ŵĂĐƌŽǌŽŶĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ͕ ĐŽŶĨƌŽŶƚĂƚŝ 
ĐŽŶ ůĞ ƌĞůĂƚŝǀĞ ƐŽŐůŝĞ ƉůƵǀŝŽŵĞƚƌŝĐŚĞ ŵĞĚŝĞ ĂƌĞĂůŝ͕ ŵĞŶƚƌĞ ƉĞƌ ů͛ĂůůĞƌƚĂ ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐĂ Ɛŝ ƵƚŝůŝǌǌĂŶŽ ŝ 
quantitativi massimi di precipitazione previsti nelle medesime aree, confrontati con le soglie 

pluviometriche massime puntuali.  

Gli intervalli temporali considerati in fase previsionale sono, a seconda della tipologia di evento, 

quelli di 12h o 24h o superiori nel caso di valutazioni ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ idraulica in condizioni di precipitazioni 

prolungate nel tempo. Gli intervalli temporali di durate inferiori vengono utilizzate nella fase post evento 

ƉĞƌ ǀĂůƵƚĂƌĞ ů͛ĞǀĞŶƚŽ ŵĞƚĞŽƌŽůŽŐŝĐŽ ŽĐĐŽƌƐŽ͘ 

4.1.3.2 CRITERIO A SOGLIE IDROMETRICHE O DI PORTATA PER LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

IDRAULICO E IDROGEOLOGICO 

In generale, per ogni sezione di riferimento, si definiscono tre soglie idrometriche utili a 

caratterizzare l͛ĂůůĞƌƚĂ idraulica prevista e/o in atto, ŶĞů ƚƌĂƚƚŽ Ěŝ ĐŽƌƐŽ Ě͛ĂĐƋƵĂ ƉƌŽƐƐŝŵŽ ĂůůĂ ƐĞǌŝŽŶĞ 
stessa o nella corrispondente zona/macrozona di allerta. 

IŶ ĨĂƐĞ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĂůĞ͕ ůĞ ƐŽŐůŝĞ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐŚĞ Ž Ěŝ ƉŽƌƚĂƚĂ Ɛŝ ƵƚŝůŝǌǌĂŶŽ ƐŽůŽ ƉĞƌ ŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ƉĞƌ ŝ 
quali è implementata e adottata la specifica modellistica numerica idrologica-idraulica. Le soglie 

idrometriche o di portata, individuate ƉĞƌ ŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵŽĚĞůůĂƚŝ͕ ĐŽŶƐĞŶƚŽŶŽ Ěŝ ƐŝŶƚĞƚŝǌǌĂƌĞ ŝ ƌŝƐƵůƚĂƚŝ 
numerici forniti delle catene modellistiche di previsione e di tradurli in scenari di pericolosità per la 

previsione del livello di allerta idraulica o idrogeologica, in relazione alla rete idraulica interessata 

(principale o secondaria).  

In fase di monitoraggio e sorveglianza le soglie idrometriche si confrontano con i dati rilevati della 

rete dei tele-ŝĚƌŽŵĞƚƌŝ͕ ƉĞƌ ŽƚƚĞŶĞƌĞ ĞůĞŵĞŶƚŝ Ěŝ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ ŝĚƌĂƵůŝĐĂ (su rete idraulica 

principale) o idrogeologica (su rete idraulica secondaria) in atto o prevista. 
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Si sottolinea che il presente documento non modifica in alcun modo le soglie utilizzate dal servizio 

di piena del Genio civile regionale (Autorità idraulica), che viene garantito in modo disgiunto e 

ŝŶĚŝƉĞŶĚĞŶƚĞŵĞŶƚĞ ĚĂůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ĞƐĞŐƵŝƚŽ ĚĂ ƉĂƌƚĞ ĚĞů CFD͘ 

4.1.3.3 CRITERI MONTE - VALLE PER LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO IDROGEOLOGICO E IDRAULICO 

Per la consequenzialità degli effetti idrogeologici e idraulici che, generandosi a monte, si 

ripercuotono nelle zone vallive, il superamento di soglie pluviometriche, idrometriche e di portata nelle 

zone di allerta montane e pedemontane può rappresentare, oltre che un indicatore di pericolosità locale, 

anche un indicatore precursore di effetti al suolo nelle zone di allerta adiacenti o poste più a valle. 

NĞů ĐĂƐŽ ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ƉƌŝŶĐŝƉĂůŝ͕ ůĂ ƉƌŽƉĂŐĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ŽŶĚĂ Ěŝ ƉŝĞŶĂ ůƵŶŐŽ ů͛ĂƐƚĂ ĨůƵǀŝĂůĞ Ğ 
ů͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ Ěŝ ƐƵƉĞƌĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ƐŽŐůŝĞ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐŚĞ ŶĞůůĞ ǌŽŶĞ Ěŝ ǀĂůůĞ ğ ǀĂůƵƚĂƚĂ͕ ŽǀĞ 
presente, mediante adeguata modellistica idraulica.  

Nel caso deŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ diversi dai principali, non strumentati o non modellati, o dei principali, 

ŶĞů ĐĂƐŽ Ěŝ ƚĞŵƉŽƌĂŶĞĂ ŝŶĚŝƐƉŽŶŝďŝůŝƚă ĚĞŝ ŵŽĚĞůůŝ ŝĚƌĂƵůŝĐŝ ŝŶ ƵƐŽ͕ ůĂ ƚƌĂƐŵŝƐƐŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ ĚĂůůĞ ǌŽŶĞ Ěŝ 
monte a quelle di valle, avviene secondo i criteri di seguito descritti.  

PĞƌ ĐŝĂƐĐƵŶŽ ĚĞŝ ƐĞŐƵĞŶƚŝ ĐƌŝƚĞƌŝ͕ ŝů ĐŽĚŝĐĞ ĐŽůŽƌĞ ͞ĐŽŶƐĞŐƵĞŶƚĞ͟ attribuito alle zone di valle deve 

intendersi come allerta minima prevista, al netto di eventuali ulteriori elementi di valutazione che 

possano insistere sulla zona stessa.  

Primo criterio: trasferimento della allerta idraulica da monte a valle. 

Nel caso di bacini idrografici che interessano più zone di allerta, un livello di allerta idraulica 

arancione o rossa attesa o in atto nella macrozona di monte, può determinare una allerta idraulica nelle 

corrispondenti zone di valle, secondo lo schema rappresentato in Tabella 6: 

ALLERTA IDRAULICA ALLERTA IDRAULICA (livello minimo) 

MONTE VALLE 

PREVISIONE MACROZONA TRASFERIMENTO ZONE 

A H1/H3/H4  

A H1/H3/H4 F1/F2 

H F1 F2 

H F1 F2 

B E1/E3/E4/E5  

B E1/E3/E4/E5  

Tabella 6 - ƚƌĂƐĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ ŝĚƌĂƵůŝĐĂ ĚĂ ŵŽŶƚĞ Ă ǀĂůůĞ; il colore indica il livello di allerta e in particolare, nelle 

ĐŽůŽŶŶĞ ͞VALLE͟ ŝŶĚŝĐĂ ƋƵĞůůo minimo 
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Secondo criterio: trasferimento da allerta idrogeologica a monte a allerta idraulica a valle. 

Quando la previsione di precipitazioni puntuali in alcune macrozone sia tale da determinare una 

allerta idrogeologica almeno arancione, a causa della presenza di bacini idrografici che rispondono 

velocemente alle precipitazioni intense, nella stessa zona di allerta sarà assegnata una allerta idraulica 

almeno gialla. L͛ĂƉƉůŝĐĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƋƵĞƐƚŽ ĐƌŝƚĞƌŝŽ ğ ƐĐŚĞŵĂƚŝǌǌĂƚĂ ŝŶ Tabella 7: 

ALLERTA IDROGEOLOGICA ALLERTA IDRAULICA (livello minimo) 

MONTE MONTE VALLE 

PREVISIONE MACROZONA TRASFERIMENTO ZONE TRASFERIMENTO ZONE 

B 

B2/B3 E1/E3 

B 

D 
D1 

D 

Tabella 7 - ƚƌĂƐĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ ĚĂ IĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐĂ Ă ŵŽŶƚĞ Ă IĚƌĂƵůŝĐĂ Ă ǀĂůůĞ; il colore indica il livello di allerta e in 

ƉĂƌƚŝĐŽůĂƌĞ͕ ŶĞůůĞ ĐŽůŽŶŶĞ ͞TRASFERIMENTO ZONE͟ ŝŶĚŝĐĂ ƋƵĞůůo minimo. 

Terzo criterio: ƚƌĂƐĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛AůůĞƌƚĂ IĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐĂ ĚĂ ŵŽŶƚĞ Ă ǀĂůůĞ͘ 

Quando la previsione di precipitazioni puntuali in alcune macrozone a monte siano tali da 

ĚĞƚĞƌŵŝŶĂƌĞ ƵŶ͛ĂůůĞƌƚĂ ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐĂ ĂůŵĞŶŽ ĂƌĂŶĐŝŽŶĞ͕ ƉĞƌ ůĂ ƉƌĞƐĞŶǌĂ Ěŝ ƵŶĂ ƌĞƚĞ ŝĚƌĂƵůŝĐĂ secondaria 

che attraversa le zone di allerta, nelle zone di valle sarà ƉŽƐƚĂ ƵŶ͛ĂůůĞƌƚĂ ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐĂ ĂůŵĞŶŽ ŐŝĂůůĂ͘ 
L͛ĂƉƉůŝĐĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƋƵĞƐƚŽ ĐƌŝƚĞƌŝŽ ğ ƐĐŚĞŵĂƚŝǌǌĂƚĂ ŝŶ Tabella 8: 

ALLERTA IDROGEOLOGICA ALLERTA IDROGEOLOGICA (livello minimo) 

MONTE VALLE 

PREVISIONE MACROZONA TRASFERIMENTO ZONE 

H G1/F1 

H G1/F1 

B E1/E3 

B E1/E3 

C D1 

C D1 

Tabella 8 - ƚƌĂƐĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ idrogeologica da monte a valle; il colore indica il livello di allerta e in particolare, nella 

ĐŽůŽŶŶĂ ͞VALLE͟ ŝŶĚŝĐĂ ƋƵĞůůo minimo. 
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4.1.4 RISCHIO IDROGEOLOGICO PER TEMPORALI  

La valutazione del rischio idrogeologico per temporali e il conseguente allertamento si basano sulla 

previsione di fenomeni temporaleschi caratterizzati da particolare intensità associati a forti rovesci, forti 

raffiche di vento, forti grandinate e intensa attività elettrica. 

RĞůĂƚŝǀĂŵĞŶƚĞ ĂŐůŝ ƐĐĞŶĂƌŝ Ě͛ĞǀĞŶƚŽ ƉĞƌ ŝů ƌŝƐĐŚŝŽ ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐŽ ƉĞƌ ƚĞŵƉŽƌĂůŝ Ɛŝ ƐŽƚƚŽůŝŶĞĂ ĐŚĞ͗ 

• Ă ƋƵĞƐƚŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ğ ĂƐƐŽĐŝĂƚĂ ƵŶ͛ĞůĞǀĂƚĂ ŝŶĐĞƌƚĞǌǌĂ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĂůĞ Ğ ƵŶĂ ŵĂŐŐŝŽƌĞ ŝŶƚĞŶƐŝƚă 
puntuale e rapidità di evoluzione rispetto agli eventi per i quali è prevista l͛ĂůůĞƌƚĂ ƉĞƌ ƌŝƐĐŚŝŽ 

idrogeologico; 

• Ă ƉĂƌŝƚă Ěŝ ĐŽĚŝĐĞ ĐŽůŽƌĞ͕ ƐŽŶŽ ĂƐƐŽĐŝĂƚŝ ƐĐĞŶĂƌŝ Ěŝ ĞǀĞŶƚŽ ĂƐƐŝŵŝůĂďŝůŝ Ă ƋƵĞůůŝ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂ 
idrogeologica, a cui si aggiungono ulteriori elementi caratteristici dei fenomeni temporaleschi, 

quali grandinate, raffiche di vento e fulminazioni;  

• il massimo livello di allerta per temporali è arancione; non è previsto il codice di allerta rosso per 

i temporali perché tali fenomeni sono associati a condizioni perturbate intense e diffuse che già 

ĐĂƌĂƚƚĞƌŝǌǌĂŶŽ ů͛ĂůůĞƌƚĂ ƌŽƐƐĂ ƉĞƌ ƌŝƐĐŚŝŽ ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐo. 

TĞŶƵƚŽ ĐŽŶƚŽ ĚĞůů͛ŝƌƌĞŐŽůĂƌŝƚă ƐƉĂǌŝŽ-temporale dei fenomeni convettivi, del fatto che non è 

possibile ƵŶ͛ĂĐĐƵƌĂƚĂ ƋƵĂŶƚŝĨŝĐĂǌŝŽŶĞ Ğ ůŽĐĂůŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƉƌĞĐŝƉŝƚĂǌŝŽŶĞ ĂƐƐŽĐŝĂƚĂ e considerato che 

ů͛ĂůůĞƌƚĂ ĐŽŶƐĞŐƵĞŶƚĞ Ă ƚĂůŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ŶŽŶ ğ ƌŝĐŽŶĚƵĐŝďŝůĞ ƵŶŝĐĂŵĞŶƚĞ Ăů ƋƵĂŶƚŝƚĂƚŝǀŽ Ěŝ ƉƌĞĐŝƉŝƚĂǌŝŽŶĞ 
ƉƌĞǀŝƐƚĂ͕ ů͛ĂůůĞƌƚĂ ğ ǀĂůƵƚĂƚĞ ŝŶ ďĂƐĞ ĂůůĂ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ ƉƌŽďĂďŝůŝƐƚŝĐĂ Ěŝ ĂĐĐĂĚŝŵĞŶƚŽ ĚĞů ĨĞŶŽŵĞŶŽ͕ 
considerando la presenza di forzanti meteo (condizioni meteorologiche favorevoli allo sviluppo di 

temporali forti) più o meno riconoscibili. 

I criteri di allertamento per rischio idrogeologico per temporali si basano su un sistema di soglie che 

tiene conto della probabilità di accadimento dei temporali, legata al grado di diffusione/organizzazione 

dei fenomeni, e della probabilità che i temporali siano forti. 

Viene inoltre valutata la possibile persistenza dei fenomeni, ovvero il verificarsi di situazioni 

favorevoli allo sviluppo di temporali in grado di insistere in uno stesso luogo per durate significativamente 

superiori al normale ciclo di vita di una cella temporalesca, il che tende ad aggravare il livello di allerta 

soprattutto per gli abbondanti accumuli di precipitazione. 

I criteri sopra descritti vengono rappresentati in forma grafica nella Tabella 9: una matrice, in cui i 

colori giallo e arancione indicano il livello di allerta che risulta, per ogni macrozona, dalla combinazione 

tra probabilità di temporali, probabilità di temporali forti ed eventuale persistenza. 

Nella tabella sono riportate con i numeri 1, 2, 3 e 4 le diverse classi di probabilità utilizzate nel 

Bollettino di vigilanza meteorologica. La presenza di celle non colorate è dovuta al fatto che la probabilità 

di temporali forti è sempre minore o uguale alla probabilità di temporali. 

NĞůů͛ĞǀĞŶƚƵĂůŝƚă ĐŚĞ ƐŝĂŶŽ ƉƌĞǀŝƐƚĞ ĐŽŶĚŝǌŝŽŶŝ ĨĂǀŽƌĞǀŽůŝ ĂůůĂ ĨŽƌŵĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƚĞŵƉŽƌĂůŝ ĨŽƌƚŝ 
persistenti il livello di allerta previsto viene innalzato, come indicato in tabella da un asterisco, al livello di 

allerta superiore. 
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Tabella 9 ʹ matrice dei criteri ƉĞƌ ů͛ŝŶĚŝǀŝĚƵĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƚŝƉŽůŽŐŝĂ Ěŝ ƚĞŵƉŽƌĂůŝ ƉƌĞǀŝƐƚŝ͕ ŝů ĐŽůŽƌĞ ĚĞůůĞ ĐĞůůĞ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂ 
ů͛ĂůůĞƌƚĂ ƉĞƌ ŝů ƌŝƐĐŚŝŽ ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐŽ ƉĞƌ ƚĞŵƉŽƌĂůŝ 

4.1.5 SCENARI PER RISCHIO IDROGEOLOGICO, IDRAULICO E IDROGEOLOGICO PER TEMPORALI 

TABELLA DELLE ALLERTE E DELLE CRITICITÀ METEOͲIDROGEOLOGICHE E IDRAULICHE 

AůůĞƌƚĂ CƌŝƟĐŝƚă SĐĞŶĂƌŝŽ Ěŝ ĞǀĞŶƚŽ EīĞƫ Ğ ĚĂŶŶŝ 

NE
SS

UN
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RT
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Ěŝ
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ŶŽ
ŵ

ĞŶ
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ƐŝŐ
Ŷŝ

ĮĐ
ĂƟ

ǀŝ
 Ɖ

ƌĞ
ǀĞ

Ěŝ
ďŝ

ůŝ 

 

AƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟǀŝ ƉƌĞǀĞĚŝďŝůŝ͕ 
ĂŶĐŚĞ ƐĞ ŶŽŶ ğ ƉŽƐƐŝďŝůĞ ĞƐĐůƵĚĞƌĞ Ă ůŝǀĞůůŽ 
ůŽĐĂůĞ͗ 
Ͳ ;ŝŶ ĐĂƐŽ Ěŝ ƌŽǀĞƐĐŝ Ğ ƚĞŵƉŽƌĂůŝͿ ĨƵůŵŝŶĂǌŝŽŶŝ 
ůŽĐĂůŝǌǌĂƚĞ͕ ŐƌĂŶĚŝŶĂƚĞ Ğ ŝƐŽůĂƚĞ ƌĂĸĐŚĞ Ěŝ 
ǀĞŶƚŽ͕ ĂůůĂŐĂŵĞŶƟ ůŽĐĂůŝǌǌĂƟ ĚŽǀƵƟ Ă ĚŝĸĐŽůƚă 
ĚĞŝ ƐŝƐƚĞŵŝ Ěŝ ƐŵĂůƟŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ĂĐƋƵĞ 
ŵĞƚĞŽƌŝĐŚĞ Ğ ƉŝĐĐŽůŝ ƐŵŽƩĂŵĞŶƟ͖ 
Ͳ ĐĂĚƵƚĂ ŵĂƐƐŝ͘ 

EǀĞŶƚƵĂůŝ ĚĂŶŶŝ ƉƵŶƚƵĂůŝ͘ 
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GI
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LA
 

Žƌ
Ěŝ

ŶĂ
ƌŝĂ

 

ŝĚ
ƌŽ

ŐĞ
Žů

ŽŐ
ŝĐĂ

 
“ŝ ƉŽƐƐŽŶŽ ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ůŽĐĂůŝǌǌĂƟ Ěŝ͗ 
Ͳ ĞƌŽƐŝŽŶĞ͕ ĨƌĂŶĞ ƐƵƉĞƌĮĐŝĂůŝ Ğ ĐŽůĂƚĞ ƌĂƉŝĚĞ Ěŝ 
ĚĞƚƌŝƟ Ž Ěŝ ĨĂŶŐŽ ŝŶ ďĂĐŝŶŝ Ěŝ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ ůŝŵŝƚĂƚĞ͖ 
Ͳ ƌƵƐĐĞůůĂŵĞŶƟ ƐƵƉĞƌĮĐŝĂůŝ ĐŽŶ ƉŽƐƐŝďŝůŝ 
ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ Ěŝ ŵĂƚĞƌŝĂůĞ͖ 
Ͳ ŝŶŶĂůǌĂŵĞŶƚŽ ĚĞŝ ůŝǀĞůůŝ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐŝ ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ 
Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵŝŶŽƌŝ͕ ĐŽŶ ŝŶŽŶĚĂǌŝŽŶŝ ĚĞůůĞ ĂƌĞĞ 
ůŝŵŝƚƌŽĨĞ͕ ĂŶĐŚĞ ƉĞƌ ĞīĞƩŽ Ěŝ ĐƌŝƟĐŝƚă ůŽĐĂůŝ 
;ƚŽŵďĂƚƵƌĞ͕ ƌĞƐƚƌŝŶŐŝŵĞŶƟ͕ ŽĐĐůƵƐŝŽŶŝ ĚĞůůĞ ůƵĐŝ 
ĚĞŝ ƉŽŶƟ͕ ĞĐĐͿ͖ 
Ͳ ƐĐŽƌƌŝŵĞŶƚŽ ƐƵƉĞƌĮĐŝĂůĞ ĚĞůůĞ ĂĐƋƵĞ ŶĞůůĞ 
ƐƚƌĂĚĞ Ğ ƉŽƐƐŝďŝůŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ƌŝŐƵƌŐŝƚŽ ĚĞŝ 
ƐŝƐƚĞŵŝ Ěŝ ƐŵĂůƟŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ĂĐƋƵĞ ƉŝŽǀĂŶĞ ĐŽŶ 
ƚƌĂĐŝŵĂǌŝŽŶĞ Ğ ĐŽŝŶǀŽůŐŝŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ĂƌĞĞ 
ƵƌďĂŶĞ ĚĞƉƌĞƐƐĞ͘ 
CĂĚƵƚĂ ŵĂƐƐŝ͘ 
 
AŶĐŚĞ ŝŶ ĂƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ƉƌĞĐŝƉŝƚĂǌŝŽŶŝ͕ Ɛŝ ƉŽƐƐŽŶŽ 
ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ŽĐĐĂƐŝŽŶĂůŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ĨƌĂŶŽƐŝ ĂŶĐŚĞ 
ƌĂƉŝĚŝ ůĞŐĂƟ Ă ĐŽŶĚŝǌŝŽŶŝ ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐŚĞ 
ƉĂƌƟĐŽůĂƌŵĞŶƚĞ ĨƌĂŐŝůŝ͕ ƉĞƌ ĞīĞƩŽ ĚĞůůĂ 
ƐĂƚƵƌĂǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ƐƵŽůŝ͘ 

OĐĐĂƐŝŽŶĂůĞ ƉĞƌŝĐŽůŽ ƉĞƌ ůĂ 
ƐŝĐƵƌĞǌǌĂ ĚĞůůĞ ƉĞƌƐŽŶĞ ĐŽŶ 
ƉŽƐƐŝďŝůĞ ƉĞƌĚŝƚĂ Ěŝ ǀŝƚĞ ƵŵĂŶĞ 
ƉĞƌ ĐĂƵƐĞ ŝŶĐŝĚĞŶƚĂůŝ͘ 
EīĞƫ ůŽĐĂůŝǌǌĂƟ͗ 
Ͳ ĂůůĂŐĂŵĞŶƟ Ěŝ ůŽĐĂůŝ ŝŶƚĞƌƌĂƟ Ğ 
Ěŝ ƋƵĞůůŝ ƉŽƐƟ Ă ƉŝĂŶ ƚĞƌƌĞŶŽ 
ůƵŶŐŽ ǀŝĞ ƉŽƚĞŶǌŝĂůŵĞŶƚĞ 
ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƚĞ ĚĂ ĚĞŇƵƐƐŝ ŝĚƌŝĐŝ͖ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ Ă ŝŶĨƌĂƐƚƌƵƩƵƌĞ͕ ĞĚŝĮĐŝ Ğ 
Ăƫǀŝƚă ĂŐƌŝĐŽůĞ͕ ĐĂŶƟĞƌŝ͕ 
ŝŶƐĞĚŝĂŵĞŶƟ Đŝǀŝůŝ Ğ ŝŶĚƵƐƚƌŝĂůŝ 
ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƟ ĚĂ ĨƌĂŶĞ͕ ĐŽůĂƚĞ 
ƌĂƉŝĚĞ Ž ĚĂůůŽ ƐĐŽƌƌŝŵĞŶƚŽ 
ƐƵƉĞƌĮĐŝĂůĞ ĚĞůůĞ ĂĐƋƵĞ͖ 
Ͳ ƚĞŵƉŽƌĂŶĞĞ ŝŶƚĞƌƌƵǌŝŽŶŝ ĚĞůůĂ 
ƌĞƚĞ ƐƚƌĂĚĂůĞ ĞͬŽ ĨĞƌƌŽǀŝĂƌŝĂ ŝŶ 
ƉƌŽƐƐŝŵŝƚă Ěŝ ŝŵƉůƵǀŝ͕ ĐĂŶĂůŝ͕ 
ǌŽŶĞ ĚĞƉƌĞƐƐĞ ;ƐŽƩŽƉĂƐƐŝ͕ 
ƚƵŶŶĞů͕ ĂǀǀĂůůĂŵĞŶƟ ƐƚƌĂĚĂůŝ͕ 
ĞĐĐ͘Ϳ Ğ Ă ǀĂůůĞ Ěŝ ƉŽƌǌŝŽŶŝ Ěŝ 
ǀĞƌƐĂŶƚĞ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƚĞ ĚĂ 
ĨĞŶŽŵĞŶŝ ĨƌĂŶŽƐŝ͖ 
Ͳ ůŝŵŝƚĂƟ ĚĂŶŶŝ ĂůůĞ ŽƉĞƌĞ 
ŝĚƌĂƵůŝĐŚĞ Ğ Ěŝ ĚŝĨĞƐĂ ĚĞůůĞ 
ƐƉŽŶĚĞ͕ ĂůůĞ Ăƫǀŝƚă ĂŐƌŝĐŽůĞ͕ Ăŝ 
ĐĂŶƟĞƌŝ͕ ĂŐůŝ ŝŶƐĞĚŝĂŵĞŶƟ Đŝǀŝůŝ Ğ 
ŝŶĚƵƐƚƌŝĂůŝ ŝŶ ĂůǀĞŽ͘ 
 
UůƚĞƌŝŽƌŝ ĞīĞƫ ŝŶ ĐĂƐŽ Ěŝ 
ĨĞŶŽŵĞŶŝ ƚĞŵƉŽƌĂůĞƐĐŚŝ͗ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ ĂůůĞ ĐŽƉĞƌƚƵƌĞ Ğ ĂůůĞ 
ƐƚƌƵƩƵƌĞ ƉƌŽǀǀŝƐŽƌŝĞ ĐŽŶ 
ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ Ěŝ ŵĂƚĞƌŝĂůŝ Ă ĐĂƵƐĂ Ěŝ 
ĨŽƌƟ ƌĂĸĐŚĞ Ěŝ ǀĞŶƚŽ͖ 
Ͳ ƌŽƩƵƌĂ Ěŝ ƌĂŵŝ͕ ĐĂĚƵƚĂ Ěŝ ĂůďĞƌŝ 
Ğ ĂďďĂƫŵĞŶƚŽ Ěŝ ƉĂůŝ͕ 
ƐĞŐŶĂůĞƟĐĂ Ğ ŝŵƉĂůĐĂƚƵƌĞ ĐŽŶ 
ĐŽŶƐĞŐƵĞŶƟ ĞīĞƫ ƐƵůůĂ ǀŝĂďŝůŝƚă 
Ğ ƐƵůůĞ ƌĞƟ ĂĞƌĞĞ Ěŝ 
ĐŽŵƵŶŝĐĂǌŝŽŶĞ Ğ Ěŝ 
ĚŝƐƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ Ěŝ ƐĞƌǀŝǌŝ ;ŝŶ 
ƉĂƌƟĐŽůĂƌĞ ƚĞůĞĨŽŶŝĂ͕ ĞůĞƩƌŝĐŝƚăͿ͖ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ ĂůůĞ ĐŽůƚƵƌĞ ĂŐƌŝĐŽůĞ͕ ĂůůĞ 
ĐŽƉĞƌƚƵƌĞ Ěŝ ĞĚŝĮĐŝ Ğ ĂŐůŝ 
ĂƵƚŽŵĞǌǌŝ Ă ĐĂƵƐĂ Ěŝ ŐƌĂŶĚŝŶĂƚĞ͖ 
Ͳ ŝŶŶĞƐĐŽ Ěŝ ŝŶĐĞŶĚŝ Ğ ůĞƐŝŽŶŝ ĚĂ 
ĨƵůŵŝŶĂǌŝŽŶĞ͘ 
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ŐĞ
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ŽŐ
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 Ɖ
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ŵ
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LŽ ƐĐĞŶĂƌŝŽ ğ ĐĂƌĂƩĞƌŝǌǌĂƚŽ ĚĂ ĞůĞǀĂƚĂ 
ŝŶĐĞƌƚĞǌǌĂ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĂůĞ͘ 
“ŝ ƉƵž ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ƋƵĂŶƚŽ ƉƌĞǀŝƐƚŽ ƉĞƌ ůŽ ƐĐĞŶĂƌŝŽ 
ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐŽ͕ ŵĂ ĐŽŶ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ĐĂƌĂƩĞƌŝǌǌĂƟ 
ĚĂ ƵŶĂ ŵĂŐŐŝŽƌĞ ŝŶƚĞŶƐŝƚă ƉƵŶƚƵĂůĞ Ğ ƌĂƉŝĚŝƚă Ěŝ 
ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ͕ ŝŶ ĐŽŶƐĞŐƵĞŶǌĂ Ěŝ ƚĞŵƉŽƌĂůŝ ĨŽƌƟ͘ “ŝ 
ƉŽƐƐŽŶŽ ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ƵůƚĞƌŝŽƌŝ ĞīĞƫ ĚŽǀƵƟ Ă 
ƉŽƐƐŝďŝůŝ ĨƵůŵŝŶĂǌŝŽŶŝ͕ ŐƌĂŶĚŝŶĂƚĞ͕ ĨŽƌƟ ƌĂĸĐŚĞ 
Ěŝ ǀĞŶƚŽ͘ 

ŝĚ
ƌĂ

Ƶů
ŝĐĂ

 

“ŝ ƉŽƐƐŽŶŽ ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ůŽĐĂůŝǌǌĂƟ Ěŝ͗ 
Ͳ ŝŶĐƌĞŵĞŶƚŽ ĚĞŝ ůŝǀĞůůŝ ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ 
ŵĂŐŐŝŽƌŝ͕ ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ ĐŽŶƚĞŶƵƟ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ 
ĚĞůů͛ĂůǀĞŽ͘ 
AŶĐŚĞ ŝŶ ĂƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ƉƌĞĐŝƉŝƚĂǌŝŽŶŝ͕ ŝů ƚƌĂŶƐŝƚŽ ĚĞŝ 
ĚĞŇƵƐƐŝ ŶĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵĂŐŐŝŽƌŝ ƉƵž 
ĚĞƚĞƌŵŝŶĂƌĞ ĐƌŝƟĐŝƚă͘ 
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“ŝ ƉŽƐƐŽŶŽ ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ĚŝīƵƐŝ Ěŝ͗ 
Ͳ ŝŶƐƚĂďŝůŝƚă Ěŝ ǀĞƌƐĂŶƚĞ͕ ůŽĐĂůŵĞŶƚĞ ĂŶĐŚĞ 
ƉƌŽĨŽŶĚĂ͕ ŝŶ ĐŽŶƚĞƐƟ ŐĞŽůŽŐŝĐŝ ƉĂƌƟĐŽůĂƌŵĞŶƚĞ 
ĐƌŝƟĐŝ͖ 
Ͳ ĨƌĂŶĞ ƐƵƉĞƌĮĐŝĂůŝ Ğ ĐŽůĂƚĞ ƌĂƉŝĚĞ Ěŝ ĚĞƚƌŝƟ Ž Ěŝ 
ĨĂŶŐŽ͖ 
Ͳ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟǀŝ ƌƵƐĐĞůůĂŵĞŶƟ ƐƵƉĞƌĮĐŝĂůŝ͕ ĂŶĐŚĞ 
ĐŽŶ ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ Ěŝ ŵĂƚĞƌŝĂůĞ͕ ƉŽƐƐŝďŝůŝ ǀŽƌĂŐŝŶŝ ƉĞƌ 
ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ĞƌŽƐŝŽŶĞ͖ 
Ͳ ŝŶŶĂůǌĂŵĞŶƚŽ ĚĞŝ ůŝǀĞůůŝ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐŝ ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ 
Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵŝŶŽƌŝ͕ ĐŽŶ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ŝŶŽŶĚĂǌŝŽŶĞ 
ĚĞůůĞ ĂƌĞĞ ůŝŵŝƚƌŽĨĞ͕ ĂŶĐŚĞ ƉĞƌ ĞīĞƩŽ Ěŝ ĐƌŝƟĐŝƚă 
ůŽĐĂůŝ ;ƚŽŵďĂƚƵƌĞ͕ ƌĞƐƚƌŝŶŐŝŵĞŶƟ͕ ŽĐĐůƵƐŝŽŶŝ 
ĚĞůůĞ ůƵĐŝ ĚĞŝ ƉŽŶƟ͕ ĞƚĐ͘Ϳ͘ 
CĂĚƵƚĂ ŵĂƐƐŝ ŝŶ Ɖŝƶ ƉƵŶƟ ĚĞů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ͘ 
 
AŶĐŚĞ ŝŶ ĂƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ƉƌĞĐŝƉŝƚĂǌŝŽŶŝ͕ Ɛŝ ƉŽƐƐŽŶŽ 
ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟǀŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ĨƌĂŶŽƐŝ ĂŶĐŚĞ 
ƌĂƉŝĚŝ ůĞŐĂƟ Ă ĐŽŶĚŝǌŝŽŶŝ ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐŚĞ 
ƉĂƌƟĐŽůĂƌŵĞŶƚĞ ĨƌĂŐŝůŝ͕ ƉĞƌ ĞīĞƩŽ ĚĞůůĂ 
ƐĂƚƵƌĂǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ƐƵŽůŝ͘ 

PĞƌŝĐŽůŽ ƉĞƌ ůĂ ƐŝĐƵƌĞǌǌĂ ĚĞůůĞ 
ƉĞƌƐŽŶĞ ĐŽŶ ƉŽƐƐŝďŝůŝ ƉĞƌĚŝƚĞ Ěŝ 
ǀŝƚĞ ƵŵĂŶĞ͘ 
 
EīĞƫ ĚŝīƵƐŝ͗ 
Ͳ ĂůůĂŐĂŵĞŶƟ Ěŝ ůŽĐĂůŝ ŝŶƚĞƌƌĂƟ Ğ 
Ěŝ ƋƵĞůůŝ ƉŽƐƟ Ă ƉŝĂŶ ƚĞƌƌĞŶŽ 
ůƵŶŐŽ ǀŝĞ ƉŽƚĞŶǌŝĂůŵĞŶƚĞ 
ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƚĞ ĚĂ ĚĞŇƵƐƐŝ ŝĚƌŝĐŝ͖ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ Ğ ĂůůĂŐĂŵĞŶƟ Ă ƐŝŶŐŽůŝ 
ĞĚŝĮĐŝ Ž ĐĞŶƚƌŝ ĂďŝƚĂƟ͕ 
ŝŶĨƌĂƐƚƌƵƩƵƌĞ͕ ĞĚŝĮĐŝ Ğ Ăƫǀŝƚă 
ĂŐƌŝĐŽůĞ͕ ĐĂŶƟĞƌŝ͕ ŝŶƐĞĚŝĂŵĞŶƟ 
Đŝǀŝůŝ Ğ ŝŶĚƵƐƚƌŝĂůŝ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƟ ĚĂ 
ĨƌĂŶĞ Ž ĚĂ ĐŽůĂƚĞ ƌĂƉŝĚĞ͖ 
Ͳ ŝŶƚĞƌƌƵǌŝŽŶŝ ĚĞůůĂ ƌĞƚĞ ƐƚƌĂĚĂůĞ 
ĞͬŽ ĨĞƌƌŽǀŝĂƌŝĂ ŝŶ ƉƌŽƐƐŝŵŝƚă Ěŝ 
ŝŵƉůƵǀŝ Ğ Ă ǀĂůůĞ Ěŝ ĨƌĂŶĞ Ğ ĐŽůĂƚĞ 
Ěŝ ĚĞƚƌŝƟ Ž ŝŶ ǌŽŶĞ ĚĞƉƌĞƐƐĞ ŝŶ 
ƉƌŽƐƐŝŵŝƚă ĚĞů ƌĞƟĐŽůŽ 
ŝĚƌŽŐƌĂĮĐŽ͖ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ ĂůůĞ ŽƉĞƌĞ Ěŝ 
ĐŽŶƚĞŶŝŵĞŶƚŽ͕ ƌĞŐŝŵĂǌŝŽŶĞ Ğ 
ĂƩƌĂǀĞƌƐĂŵĞŶƚŽ ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ 
Ě͛ĂĐƋƵĂ͖ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ Ă ŝŶĨƌĂƐƚƌƵƩƵƌĞ͕ ĞĚŝĮĐŝ Ğ 
Ăƫǀŝƚă ĂŐƌŝĐŽůĞ͕ ĐĂŶƟĞƌŝ͕ 
ŝŶƐĞĚŝĂŵĞŶƟ Đŝǀŝůŝ Ğ ŝŶĚƵƐƚƌŝĂůŝ 
ƐŝƚƵĂƟ ŝŶ ĂƌĞĞ ŝŶŽŶĚĂďŝůŝ͘  
 
UůƚĞƌŝŽƌŝ ĞīĞƫ ŝŶ ĐĂƐŽ Ěŝ 
ĨĞŶŽŵĞŶŝ ƚĞŵƉŽƌĂůĞƐĐŚŝ͗ 
ĚĂŶŶŝ ĂůůĞ ĐŽƉĞƌƚƵƌĞ Ğ ĂůůĞ 
ƐƚƌƵƩƵƌĞ ƉƌŽǀǀŝƐŽƌŝĞ ĐŽŶ 
ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ Ěŝ ŵĂƚĞƌŝĂůŝ Ă ĐĂƵƐĂ Ěŝ 
ĨŽƌƟ ƌĂĸĐŚĞ Ěŝ ǀĞŶƚŽ͖ 
Ͳ ƌŽƩƵƌĂ Ěŝ ƌĂŵŝ͕ ĐĂĚƵƚĂ Ěŝ ĂůďĞƌŝ 
Ğ ĂďďĂƫŵĞŶƚŽ Ěŝ ƉĂůŝ͕ 
ƐĞŐŶĂůĞƟĐĂ Ğ ŝŵƉĂůĐĂƚƵƌĞ ĐŽŶ 
ĐŽŶƐĞŐƵĞŶƟ ĞīĞƫ ƐƵůůĂ ǀŝĂďŝůŝƚă 
Ğ ƐƵůůĞ ƌĞƟ ĂĞƌĞĞ Ěŝ 
ĐŽŵƵŶŝĐĂǌŝŽŶĞ Ğ Ěŝ 
ĚŝƐƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ Ěŝ ƐĞƌǀŝǌŝ͖ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ ĂůůĞ ĐŽůƚƵƌĞ ĂŐƌŝĐŽůĞ͕ ĂůůĞ 
ĐŽƉĞƌƚƵƌĞ Ěŝ ĞĚŝĮĐŝ Ğ ĂŐůŝ 
ĂƵƚŽŵĞǌǌŝ Ă ĐĂƵƐĂ Ěŝ ŐƌĂŶĚŝŶĂƚĞ͖ 
Ͳ ŝŶŶĞƐĐŽ Ěŝ ŝŶĐĞŶĚŝ Ğ ůĞƐŝŽŶŝ ĚĂ 
ĨƵůŵŝŶĂǌŝŽŶĞ͘ 

ŝĚ
ƌŽ

ŐĞ
Žů

ŽŐ
ŝĐĂ

 
ƉĞ

ƌ ƚ
Ğŵ

ƉŽ
ƌĂ

ůŝ 

LŽ ƐĐĞŶĂƌŝŽ ğ ĐĂƌĂƩĞƌŝǌǌĂƚŽ ĚĂ ĞůĞǀĂƚĂ 
ŝŶĐĞƌƚĞǌǌĂ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĂůĞ͘ 
“ŝ ƉƵž ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ƋƵĂŶƚŽ ƉƌĞǀŝƐƚŽ ƉĞƌ ůŽ ƐĐĞŶĂƌŝŽ 
ŝĚƌŽŐĞŽůŽŐŝĐŽ͕ ŵĂ ĐŽŶ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ĐĂƌĂƩĞƌŝǌǌĂƟ 
ĚĂ ƵŶĂ ŵĂŐŐŝŽƌĞ ŝŶƚĞŶƐŝƚă ƉƵŶƚƵĂůĞ Ğ ƌĂƉŝĚŝƚă Ěŝ 
ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ͕ ŝŶ ĐŽŶƐĞŐƵĞŶǌĂ Ěŝ ƚĞŵƉŽƌĂůŝ ĨŽƌƟ͕ 
ĚŝīƵƐŝ Ğ ƉĞƌƐŝƐƚĞŶƟ͘ “ŽŶŽ ƉŽƐƐŝďŝůŝ ĞīĞƫ ĚŽǀƵƟ 
Ă ƉŽƐƐŝďŝůŝ ĨƵůŵŝŶĂǌŝŽŶŝ͕ ŐƌĂŶĚŝŶĂƚĞ͕ ĨŽƌƟ ƌĂĸĐŚĞ 
Ěŝ ǀĞŶƚŽ͘ 

ŝĚ
ƌĂ

Ƶů
ŝĐĂ

 

“ŝ ƉŽƐƐŽŶŽ ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ĚŝīƵƐŝ Ěŝ͗ 
Ͳ ƐŝŐŶŝĮĐĂƟǀŝ ŝŶŶĂůǌĂŵĞŶƟ ĚĞŝ ůŝǀĞůůŝ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐŝ 
ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵĂŐŐŝŽƌŝ ĐŽŶ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ 
ŝŶŽŶĚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ĂƌĞĞ ůŝŵŝƚƌŽĨĞ Ğ ĚĞůůĞ ǌŽŶĞ 
ŐŽůĞŶĂůŝ͕ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂŵĞŶƚŽ ĚĞŐůŝ ĂƌŐŝŶŝ͖ 
Ͳ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ĞƌŽƐŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ƐƉŽŶĚĞ͕ ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ 
ƐŽůŝĚŽ Ğ ĚŝǀĂŐĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂůǀĞŽ͖ 
Ͳ ŽĐĐůƵƐŝŽŶŝ͕ ƉĂƌǌŝĂůŝ Ž ƚŽƚĂůŝ͕ ĚĞůůĞ ůƵĐŝ ĚĞŝ ƉŽŶƟ 
ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵĂŐŐŝŽƌŝ͘ 
 
AŶĐŚĞ ŝŶ ĂƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ƉƌĞĐŝƉŝƚĂǌŝŽŶŝ͕ ŝů ƚƌĂŶƐŝƚŽ ĚĞŝ 
ĚĞŇƵƐƐŝ ŶĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵĂŐŐŝŽƌŝ ƉƵž 
ĚĞƚĞƌŵŝŶĂƌĞ ĐƌŝƟĐŝƚă͘ 
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AůůĞƌƚĂ CƌŝƟĐŝƚă SĐĞŶĂƌŝŽ Ěŝ ĞǀĞŶƚŽ EīĞƫ Ğ ĚĂŶŶŝ 

RO
SS

A 

Ğů
Ğǀ

Ăƚ
Ă 

ŝĚ
ƌŽ

ŐĞ
Žů

ŽŐ
ŝĐĂ

 
“ŝ ƉŽƐƐŽŶŽ ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ŶƵŵĞƌŽƐŝ ĞͬŽ 
ĞƐƚĞƐŝ Ěŝ͗ 
Ͳ ŝŶƐƚĂďŝůŝƚă Ěŝ ǀĞƌƐĂŶƚĞ͕ ĂŶĐŚĞ ƉƌŽĨŽŶĚĂ͕ ĂŶĐŚĞ 
Ěŝ ŐƌĂŶĚŝ ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ͖ 
Ͳ ĨƌĂŶĞ ƐƵƉĞƌĮĐŝĂůŝ Ğ ĐŽůĂƚĞ ƌĂƉŝĚĞ Ěŝ ĚĞƚƌŝƟ Ž Ěŝ 
ĨĂŶŐŽ͖ 
Ͳ ŝŶŐĞŶƟ ƌƵƐĐĞůůĂŵĞŶƟ ƐƵƉĞƌĮĐŝĂůŝ ĐŽŶ ĚŝīƵƐŝ 
ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ Ěŝ ŵĂƚĞƌŝĂůĞ͕ ƉŽƐƐŝďŝůŝ 
ǀŽƌĂŐŝŶŝ ƉĞƌ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ĞƌŽƐŝŽŶĞ͖ 
Ͳ ƌŝůĞǀĂŶƟ ŝŶŶĂůǌĂŵĞŶƟ ĚĞŝ ůŝǀĞůůŝ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐŝ ĚĞŝ 
ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵŝŶŽƌŝ͕ ĐŽŶ ĞƐƚĞƐŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ 
ŝŶŽŶĚĂǌŝŽŶĞ͖ 
Ͳ ŽĐĐůƵƐŝŽŶŝ ƉĂƌǌŝĂůŝ Ž ƚŽƚĂůŝ ĚĞůůĞ ůƵĐŝ ĚĞŝ ƉŽŶƟ 
ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵŝŶŽƌŝ͘ 
CĂĚƵƚĂ ŵĂƐƐŝ ŝŶ Ɖŝƶ ƉƵŶƟ ĚĞů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ͘ 

GƌĂǀĞ ƉĞƌŝĐŽůŽ ƉĞƌ ůĂ ƐŝĐƵƌĞǌǌĂ 
ĚĞůůĞ ƉĞƌƐŽŶĞ ĐŽŶ ƉŽƐƐŝďŝůŝ 
ƉĞƌĚŝƚĞ Ěŝ ǀŝƚĞ ƵŵĂŶĞ͘ 
EīĞƫ ŝŶŐĞŶƟ ĞĚ ĞƐƚĞƐŝ͗ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ Ă ĞĚŝĮĐŝ Ğ ĐĞŶƚƌŝ ĂďŝƚĂƟ͕ 
ĂůůĞ Ăƫǀŝƚă Ğ ĐŽůƚƵƌĞ ĂŐƌŝĐŽůĞ͕ Ăŝ 
ĐĂŶƟĞƌŝ Ğ ĂŐůŝ ŝŶƐĞĚŝĂŵĞŶƟ Đŝǀŝůŝ 
Ğ ŝŶĚƵƐƚƌŝĂůŝ͕ ƐŝĂ ǀŝĐŝŶŝ ƐŝĂ ĚŝƐƚĂŶƟ 
ĚĂŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ͕ ƉĞƌ 
ĂůůĂŐĂŵĞŶƟ Ž ĐŽŝŶǀŽůƟ ĚĂ ĨƌĂŶĞ 
Ž ĚĂ ĐŽůĂƚĞ ƌĂƉŝĚĞ͖ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ Ž ĚŝƐƚƌƵǌŝŽŶĞ Ěŝ 
ŝŶĨƌĂƐƚƌƵƩƵƌĞ ĨĞƌƌŽǀŝĂƌŝĞ Ğ 
ƐƚƌĂĚĂůŝ͕ Ěŝ ĂƌŐŝŶŝ͕ ƉŽŶƟ Ğ ĂůƚƌĞ 
ŽƉĞƌĞ ŝĚƌĂƵůŝĐŚĞ͖ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ Ă ďĞŶŝ Ğ ƐĞƌǀŝǌŝ͖ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ ĂůůĞ ĐŽƉĞƌƚƵƌĞ Ğ ĂůůĞ 
ƐƚƌƵƩƵƌĞ ƉƌŽǀǀŝƐŽƌŝĞ ĐŽŶ 
ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ Ěŝ ŵĂƚĞƌŝĂůŝ Ă ĐĂƵƐĂ Ěŝ 
ĨŽƌƟ ƌĂĸĐŚĞ Ěŝ ǀĞŶƚŽ͖ 
Ͳ ƌŽƩƵƌĂ Ěŝ ƌĂŵŝ͕ ĐĂĚƵƚĂ Ěŝ ĂůďĞƌŝ 
Ğ ĂďďĂƫŵĞŶƚŽ Ěŝ ƉĂůŝ͕ 
ƐĞŐŶĂůĞƟĐĂ Ğ ŝŵƉĂůĐĂƚƵƌĞ ĐŽŶ 
ĐŽŶƐĞŐƵĞŶƟ ĞīĞƫ ƐƵůůĂ ǀŝĂďŝůŝƚă 
Ğ ƐƵůůĞ ƌĞƟ ĂĞƌĞĞ Ěŝ 
ĐŽŵƵŶŝĐĂǌŝŽŶĞ Ğ Ěŝ 
ĚŝƐƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ Ěŝ ƐĞƌǀŝǌŝ͖ 
Ͳ ĚĂŶŶŝ ĂůůĞ ĐŽůƚƵƌĞ ĂŐƌŝĐŽůĞ͕ ĂůůĞ 
ĐŽƉĞƌƚƵƌĞ Ěŝ ĞĚŝĮĐŝ Ğ ĂŐůŝ 
ĂƵƚŽŵĞǌǌŝ Ă ĐĂƵƐĂ Ěŝ ŐƌĂŶĚŝŶĂƚĞ͖ 
Ͳ ŝŶŶĞƐĐŽ Ěŝ ŝŶĐĞŶĚŝ Ğ ůĞƐŝŽŶŝ ĚĂ 
ĨƵůŵŝŶĂǌŝŽŶĞ͘ 

ŝĚ
ƌĂ

Ƶů
ŝĐĂ

 

“ŝ ƉŽƐƐŽŶŽ ǀĞƌŝĮĐĂƌĞ ŶƵŵĞƌŽƐŝ ĞͬŽ ĞƐƚĞƐŝ 
ĨĞŶŽŵĞŶŝ͕ ƋƵĂůŝ͗ 
Ͳ ƉŝĞŶĞ ŇƵǀŝĂůŝ ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵĂŐŐŝŽƌŝ ĐŽŶ 
ĞƐƚĞƐŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ŝŶŽŶĚĂǌŝŽŶĞ ĂŶĐŚĞ Ěŝ ĂƌĞĞ 
ĚŝƐƚĂŶƟ ĚĂů ĮƵŵĞ͕ ĚŝīƵƐŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ĞƌŽƐŝŽŶĞ 
ĚĞůůĞ ƐƉŽŶĚĞ͕ ƚƌĂƐƉŽƌƚŽ ƐŽůŝĚŽ Ğ ĚŝǀĂŐĂǌŝŽŶĞ 
ĚĞůů͛ĂůǀĞŽ͖ 
Ͳ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ěŝ ƚƌĂĐŝŵĂǌŝŽŶĞ͕ ƐŝĨŽŶĂŵĞŶƚŽ Ž 
ƌŽƩƵƌĂ ĚĞŐůŝ ĂƌŐŝŶŝ͕ ƐŽƌŵŽŶƚŽ ĚĞŝ ƉŽŶƟ Ğ ĂůƚƌĞ 
ŽƉĞƌĞ Ěŝ ĂƩƌĂǀĞƌƐĂŵĞŶƚŽ͕ ŶŽŶĐŚĠ ƐĂůƟ Ěŝ 
ŵĞĂŶĚƌŽ͖ 
Ͳ ŽĐĐůƵƐŝŽŶŝ͕ ƉĂƌǌŝĂůŝ Ž ƚŽƚĂůŝ͕ ĚĞůůĞ ůƵĐŝ ĚĞŝ ƉŽŶƟ 
ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵĂŐŐŝŽƌŝ͘ 
AŶĐŚĞ ŝŶ ĂƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ƉƌĞĐŝƉŝƚĂǌŝŽŶŝ͕ ŝů ƚƌĂŶƐŝƚŽ 
ĚĞŝ ĚĞŇƵƐƐŝ ŶĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵĂŐŐŝŽƌŝ ƉƵž 
ĚĞƚĞƌŵŝŶĂƌĞ ĐƌŝƟĐŝƚă͘ 

Tabella 10 ʹ Tabella delle allerte, delle criticità, degli scenari, degli effetti e dei danni per rischio idraulico, idrogeologico e 

idrogeologico per temporali 

4.2 RISCHIO NEVE 

L͛ŝŶĚŝĐĂƚŽƌĞ ƵƚŝůŝǌǌĂƚŽ ƉĞƌ ůĂ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ƉĞƌŝĐŽůŽ ĚĂ ŶĞǀĞ ğ ů͛ĂĐĐƵŵƵůŽ Ěŝ ŶĞǀĞ Ăů ƐƵŽůŽ ƉƌĞǀŝƐƚŽ 
in un determinato intervallo temporale (di norma 24 ore) su porzioni significative del territorio. 

La valutazione del livello di allerta per rischio neve è riferita alle zone di allerta, tenendo in 

ĐŽŶƐŝĚĞƌĂǌŝŽŶĞ ů͛ĞŶƚŝƚă ĚĞů ĨĞŶŽŵĞŶŽ ŶĞůůĞ ĚŝǀĞƌƐĞ ĨĂƐĐĞ ĂůƚŝŵĞƚƌŝĐŚĞ Ěŝ ƐĞŐƵŝƚŽ ŝŶĚŝĐĂƚĞ͗ 

• <100 m s.l.m.; 

• tra 100 m s.l.m. e 500 m s.l.m.; 

• tra 500 m s.l.m. e 1500 m s.l.m.; 

• tra 1500 m s.l.m. e 2000 m s.l.m..  

Nella limitata porzione di territorio oltre i 2000 m s.l.m., non è valutato il livello di allerta per rischio 

neve perché oltre questa quota le zone antropizzate sono molto ridotte. Tuttavia, valutata la rilevanza ai 
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fini della mobilità delle vie di comunicazione verso i valichi (oltre i 2000 m s.l.m.), per queste aree è da 

considerarsi valida la previsione massima di accumulo di neve relativa alla fascia tra 1500 m s.l.m. e 2000 

m s.l.m. riferita alla stessa zona di allerta. 

Aŝ ĨŝŶŝ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƐŽŶŽ ƐƚĂƚĞ ƉƌĞƐĞ ŝŶ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂǌŝŽŶĞ͕ ƉĞƌ ŽŐŶŝ ǌŽŶĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ͕ ůĞ ĨĂƐĐĞ 
altimetriche che interessano almeno il 5% della superficie della zona. 

PĞƌƚĂŶƚŽ ůĂ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ Ěŝ ŶĞǀĞ ŶŽŶ ğ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚĂ ƌŝůĞǀĂŶƚĞ Ăŝ ĨŝŶŝ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƉĞƌ ůĞ ƐĞŐƵĞŶƚŝ 
zone di allerta:  

• H5 nelle fasce altimetriche < 100 m s.l.m. e > 1500 m s.l.m. di quota; 

• H6 nelle fasce altimetriche comprese tra 500 m s.l.m. - 1500 m s.l.m. di quota; 

• C1 nella fascia altimetrica < 100 m s.l.m. di quota; 

• E1 ed E3 nelle fasce altimetriche comprese tra 100 m s.l.m. - 500 m s.l.m. di quota. 

Per le zone B3 e C2, sebbene la percentuale di superficie per la fascia altimetrica 500 m s.l.m. - 1500 

m s.l.m. sia superiore al 5%, ŶŽŶ ğ ƉƌĞǀŝƐƚŽ ů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ per previsione di nevicate in questa fascia 

altimetrica, poiché un eventuale allertamento per nevicate tra 500 m s.l.m. e 1500 m s.l.m. di quota 

comporterebbe un eccesso di allertamento per il coinvolgimento di grandi aree urbane non direttamente 

ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƚĞ ĚĂůů͛ĞǀĞŶƚŽ (città di Verona e Vicenza). 

La valutazione delů͛ĂůůĞƌƚĂ ƉĞƌ rischio neve viene effettuata solo nei periodi in cui le nevicate sono 

più probabili, generalmente da inizio ottobre a fine maggio. Al di fuori del periodo considerato, in casi 

eccezionali, viene comunque effettuata la valutazione meteorologica e il conseguente allertamento. 
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Tabella 11 - Percentuale di territorio appartenente alle fasce altimetriche di riferimento presente in ciascuna zona di allerta e 

relativo allertamento per neve 

4.2.1 SOGLIE E SCENARI PER NEVE 

Sono state individuate le soglie degli accumuli di neve fresca che identificano i livelli di allerta a cui 

sono associati gli scenari di evento e la descrizione degli effetti e danni. 

Nella previsione di scenario è considerata anche la possibilità di nevicate inferiori ai valori soglia 

con maggiore intensità di precipitazione (es. intervallo temporale inferiore alle 24h) oppure particolari 

situazioni meteo climatiche. 

<100

100-500

500-1500

>1500

A1 - - SI SI 0 45 55 A1

A2  - - SI SI 0 35 65 A2

B1 - SI SI SI - 19 71 10 B1

B2 - SI SI SI - 13 70 17 B2

B3 SI SI - - 42 47 11 - B3

C1 - SI SI SI 1 17 70 12 C1

C2 SI SI  - - 38 49 13 - C2

D1 SI  -  - - 100 - - - D1

D2 SI - - - 100 - - - D2

D3 SI  - - - 100 - - - D3

E1 SI  - - - 99 1 - - E1

E2 SI SI - - 68 32 - - E2

E3 SI  - - - 98 2 - - E3

E4 SI  - - 100 - - - E4

E5 SI - - - 100 - - - E5

F1 SI - - - 100 - - - F1

F2 SI - - - 100 - - - F2

G1 SI - - - 100 - - - G1

G2 SI - - - 100 - - - G2

H1 - SI SI SI - 35 55 10 H1

H2 - SI SI SI - 14 69 17 H2

H3 - SI SI - - 61 39 - H3

H4 SI SI - - 28 72 - - H4

H5 - SI SI - 4 51 44 1 H5

H6 SI SI - - 55 43 2 - H6

<100

100-500

500-1500

>1500

Percentuale di superficie per fascia 

altimetrica (m s.l.m.)

Zone
ALLERTA

Fasce altimetriche (m s.l.m.)

NEVE

Zone
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Considerate le caratteristiche del territorio, sono state definite soglie di allerta differenti a seconda 

della fascia altimetrica e tali soglie sono più elevate al crescere della quota in virtù della diversa frequenza 

di accadimento dei fenomeni.  

L͛ĂƚƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ ĚĞů ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ǀŝĞŶĞ ĞĨĨĞƚƚƵĂƚĂ ŝŶ ďĂƐĞ ĂůůŽ ƐĐĞŶĂƌŝŽ Ɖŝƶ ŐƌĂǀŽƐŽ ƉƌĞǀŝƐƚŽ ƉĞƌ ůĞ 
diverse fasce altimetriche ricadenti nella stessa zona. 

A ogni codice colore sono associate le rispettive soglie, gli scenari di evento e i possibili effetti e 

danni conseguenti, riassunti nella tabella seguente. 

TABELLA DELLE ALLERTE PER NEVE 

Allerta 
Soglie 

(accumulo in 24h) 

Quota (Q.) 
Scenario di evento Effetti e danni 

N
ES

SU
N

A
 A

LL
ER

TA
 

0 - 2 cm 

Q. < 100 m s.l.m. 

 

0 - 5 cm 

Q.100-500 m s.l.m. 

 

0 - 10 cm 

Q. 500-1500 m s.l.m. 

 

0 - 30 cm 

Q. 1500ʹ2000 m 

s.l.m. 

Assenza di nevicate o nevicate con 

accumuli inferiori alla soglia definita per 

ů͛ĂůůĞƌƚĂ ŐŝĂůůĂ͕ ĂƌƚŝĐŽůĂƚĂ ƉĞƌ ĨĂƐĐĞ 
altimetriche. 

Possibile pioggia mista a neve. 

Non sono attesi effetti significativi, 

salvo eventuali locali problemi alla 

viabilità. 
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TABELLA DELLE ALLERTE PER NEVE 

Allerta 
Soglie 

(accumulo in 24h) 

Quota (Q.) 
Scenario di evento Effetti e danni 

G
IA

LL
A

 

2 - 10 cm 

Q. <100 m s.l.m. 

 

5 - 20 cm 

Q. 100-500 m s.l.m. 

 

10 - 30 cm 

Q. 500-1500 m s.l.m. 

 

30 - 60 cm 

Q. 1500ʹ2000 m 

s.l.m. 

Nevicate con accumuli di neve fresca 

prevista nelle 24 ore, entro le soglie 

ĚĞĨŝŶŝƚĞ ƉĞƌ ů͛ĂůůĞƌƚĂ ŐŝĂůůĂ͕ ĚŝĨĨĞƌĞŶǌŝĂƚĞ 
per fasce altimetriche, su porzioni 

ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŝǀĞ ĚĞůů͛ĂƌĞĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ͘ 
IŶĐĞƌƚĞǌǌĂ ƐƵůů͛ĞŶƚŝƚă Ěŝ ĂĐĐƵŵƵůŽ Ăů 
suolo, specialmente a quote basse e 

collinari (per neve bagnata, pioggia 

mista a neve). 

Possibile presenza di neve al suolo 

ƐƵůů͛ŝŶĨƌĂƐƚƌƵƚƚƵƌĂ ǀŝĂƌŝĂ͘ 
 

Il codice colore GIALLO può essere 

previsto anche per accumuli inferiori 

ma con: 

ʹ maggiore intensità di nevicate 

(intervallo inferiore alle 24h); 

ʹ ƚĞŵƉĞƌĂƚƵƌĞ ƉƌĞǀŝƐƚĞ ĚĞůů͛ĂƌŝĂ 
sfavorevoli alla rimozione della neve 

o con possibile formazione di 

ghiaccio; 

ʹ in previsione di nevicate 

particolarmente prolungate nel 

tempo. 

Effetti localizzati. Sono possibili:  

ʹ disagi alla circolazione dei 

veicoli, con locali rallentamenti o 

parziali interruzioni della 

viabilità e disagi nel trasporto 

pubblico e ferroviario; 

ʹ rottura e caduta di rami; 

ʹ locali interruzioni 

ĚĞůů͛ĞƌŽŐĂǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ƐĞƌǀŝǌŝ 
essenziali di rete (energia 

elettrica, acqua, gas, telefonia). 
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TABELLA DELLE ALLERTE PER NEVE 

Allerta 
Soglie 

(accumulo in 24h) 

Quota (Q.) 
Scenario di evento Effetti e danni 

A
R

A
N

C
IO

N
E 

10 - 20 cm 

Q. <100 m s.l.m. 

 

20 - 40 cm 

Q. 100-500 m s.l.m. 

 

30 - 70 cm 

Q. 500-1500 m s.l.m. 

 

60 - 100 cm 

Q. 1500ʹ2000 m 

s.l.m. 

Nevicate moderate/forti, con accumuli 

di neve fresca prevista nelle 24 ore, 

ĞŶƚƌŽ ůĞ ƐŽŐůŝĞ ĚĞĨŝŶŝƚĞ ƉĞƌ ů͛ĂůůĞƌƚĂ 
arancione, differenziate per fasce 

altimetriche, sulla maggior parte 

ĚĞůů͛ĂƌĞĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ͘ 
Presenza di neve al suolo su 

infrastruttura viaria. 

 

Il codice colore ARANCIONE può essere 

previsto anche per accumuli inferiori 

ma con: 

ʹ maggiore intensità di nevicate 

(intervallo inferiore alle 24h); 

ʹ ƚĞŵƉĞƌĂƚƵƌĞ ƉƌĞǀŝƐƚĞ ĚĞůů͛ĂƌŝĂ 
sfavorevoli alla rimozione della neve 

o con possibile formazione di 

ghiaccio; 

ʹ in previsione di nevicate 

particolarmente prolungate nel 

tempo. 

Effetti diffusi con probabili: 

ʹ difficoltà, rallentamenti e 

blocchi (parziali o totali) del 

traffico stradale, ferroviario e 

aereo; 

ʹ rottura e caduta rami e/o alberi; 

ʹ interruzioni, anche prolungate, 

ĚĞůů͛ĞƌŽŐĂǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ƐĞƌǀŝǌŝ 
essenziali di rete (energia 

elettrica, acqua, gas, telefonia); 

ʹ occasionali danni alle coperture 

di edifici e strutture 

particolarmente vulnerabili. 
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TABELLA DELLE ALLERTE PER NEVE 

Allerta 
Soglie 

(accumulo in 24h) 

Quota (Q.) 
Scenario di evento Effetti e danni 

R
O

SS
A

 

> 20 cm 

Q. <100 m s.l.m. 

 

> 40 cm 

Q. 100-500 m s.l.m. 

 

> 70 cm 

Q. 500-1500 m s.l.m. 

 

> 100 cm 

Q. 1500ʹ2000 m 

s.l.m. 

Nevicate forti anche di durata 

prolungata, con accumuli abbondanti, 

ƐƵƉĞƌŝŽƌŝ ĂůůĞ ƐŽŐůŝĞ ĚĞĨŝŶŝƚĞ ƉĞƌ ů͛ĂůůĞƌƚĂ 
rossa, differenziate per fasce 

altimetriche, sulla maggior parte 

ĚĞůů͛ĂƌĞĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ͘ 
Presenza di neve al suolo su 

infrastruttura viaria. 

 

Il codice colore ROSSO può essere 

previsto anche per accumuli inferiori 

ma con: 

ʹ maggiore intensità di nevicate 

(intervallo inferiore alle 24h); 

ʹ ƚĞŵƉĞƌĂƚƵƌĞ ƉƌĞǀŝƐƚĞ ĚĞůů͛ĂƌŝĂ 
sfavorevoli alla rimozione della neve 

o con possibile formazione di 

ghiaccio; 

ʹ in previsione di nevicate 

particolarmente prolungate nel 

tempo. 

ʹ neve umida particolarmente 

pesante. 

Effetti ingenti ed estesi con 

probabili: 

ʹ difficoltà, rallentamenti e 

blocchi (parziali o totali) del 

traffico stradale, ferroviario e 

aereo;  

ʹ interruzioni della fornitura delle 

reti dei pubblici servizi, anche 

per tempi prolungati; 

ʹ caduta di rami e alberi; 

ʹ danni alle coperture di edifici e 

strutture vulnerabili, fino a 

possibili crolli delle coperture; 

ʹ isolamento di centri abitati 

minori, borgate e case sparse. 

Tabella 12 - Tabella delle allerte, delle soglie, degli scenari di evento, degli effetti e dei danni per neve 

 

4.3 RISCHIO GHIACCIO AL SUOLO 

L͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ Ɛŝ ƌŝĨĞƌŝƐĐĞ ĂůůĂ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ Ěŝ ĂůĐƵŶĞ ƐŝƚƵĂǌŝŽŶŝ ŵĞƚĞŽƌŽůŽŐŝĐŚĞ ĨĂǀŽƌĞǀŽůŝ ĂůůĂ 
formazione di ghiaccio al suolo, in grado di coinvolgere con una probabilità in genere medio-alta porzioni 

significative del territorio. 

I principali fenomeni meteorologici associati a tale tipologia di rischio sono i seguenti: 

• nevicate seguite da fusione di neve al suolo, anche parziale, e successivo congelamento per 

repentino calo termico con valori diffusamente inferiori allo zero; 

• congelamento di precedenti precipitazioni (suolo bagnato); a seguito di repentino e 

marcato calo termico con valori ampiamente e diffusamente inferiori allo zero; 

• gelicidio o pioggia che congela al suolo, in caso di piogge da sparse a diffuse associate a 

condizioni di forte inversione termica che mantengono temperature rigide in prossimità 

del suolo;  
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• nebbia che congela al suolo, in caso di nebbie diffuse associate a temperature rigide in 

prossimità del suolo. 

Non sono pertanto riferibili a tale tipologia di rischio i seguenti casi: 

• le ordinarie gelate (temperature inferiori allo zero senza diffusa formazione di ghiaccio al 

suolo) e brinate tipiche della stagione fredda; 

• le situazioni di freddo anche intenso ma con probabilità bassa o nulla di formazione di 

ghiaccio al suolo su ampie superfici di territorio; 

• casi di formazione di ghiaccio al suolo, in particolare su strade o marciapiedi, provocati 

principalmente da cause esterne e non legate a soli fattori meteorologici (ad esempio 

accumuli di neve ai bordi che subiscono processi di fusione e congelamento, fuoriuscite o 

ƉĞƌĚŝƚĞ Ě͛ĂĐƋƵĂ ĐŚĞ ŝŶǀĂĚŽŶŽ ƐƚƌĂĚĞ Ž ŵĂƌĐŝĂƉŝĞĚŝ Ğ ĐŚĞ ƉŽŝ ĐŽŶŐĞůĂŶŽ͕ ƐŝƚƵĂǌŝŽŶŝ 
particolari legate soprattutto al tipo di superficie in grado di facilitare processi di 

raffreddamento, condensazione e congelamento);  

• fenomeni anche ricompresi tra quelli oggetto di allertamento, ma che avvengono a livello 

localizzato o in situazioni difficilmente predicibili o con bassa probabilità di verificarsi. 

Sopra i 500 m s.l.m. la valutazione dello scenario considera solo il fenomeno meteorologico del 

gelicidio in quanto le altre condizioni favorevoli alla formazione di ghiaccio risultano frequenti o 

fronteggiabili ordinariamente. 

La valutazione ƉĞƌ ů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ viene effettuata solo nei periodi in cui il fenomeno è più 

probabile, da inizio novembre a fine marzo. Al di fuori del periodo considerato, in casi eccezionali, verrà 

comunque effettuata la valutazione meteorologica e il conseguente allertamento. 

4.3.1 SOGLIE E SCENARI PER GHIACCIO AL SUOLO 

L͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƉĞƌ ghiaccio al suolo è determinato dal verificarsi o meno del fenomeno e dalla sua 

diffusione. Considerando che il fenomeno ha una forte dipendenza da fattori non strettamente 

meteorologici e che la previsione e il conseguente allertamento risultano intrinsecamente soggetti a un 

margine di incertezza superiore a quello degli altri fenomeni è previsto il solo livello di allerta gialla. 

 

TABELLA DELLE ALLERTE PER GHIACCIO AL SUOLO 

Allerta Scenario di evento Effetti e danni 

N
ES

SU
N

A
 

A
LL

ER
TA

 Assenza o bassa probabilità di fenomeni 

meteo favorevoli alla formazione di 

ghiaccio al suolo su significative porzioni di 

territorio. 

Non si escludono locali problemi dovuti alla 

presenza di ghiaccio, come disagi localizzati 

alla circolazione stradale, ciclo-pedonale e 

ferroviaria. 
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TABELLA DELLE ALLERTE PER GHIACCIO AL SUOLO 

Allerta Scenario di evento Effetti e danni 

G
IA

LL
A

 

Probabilità medio-alta di presenza di 

ghiaccio in superficie su significative 

porzioni di territorio: 

ʹ per nevicate seguite da fusione di neve e 

successivo congelamento; 

ʹ per gelicidio/pioggia che congela al 

suolo; 

ʹ per nebbia che congela al suolo; 

ʹ per congelamento di precedenti 

precipitazioni (suolo bagnato), a seguito 

di repentino e marcato calo termico. 

Probabili disagi legati alla scivolosità delle 

superfici esterne e al danneggiamento di 

componenti esterni esposti, connessi alla 

presenza del ghiaccio, con conseguenze: 

ʹ sulla circolazione stradale (anche ciclo-

pedonale), con rallentamenti o possibili 

interruzioni parziali della viabilità; 

ʹ sulla circolazione ferroviaria e aerea, con 

ritardi o sospensioni dei servizi; 

ʹ ƐƵůů͛ĞƌŽŐĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƐĞƌǀŝǌŝ ĞƐƐĞŶǌŝĂůŝ ĐŽŶ 
interruzioni causate da danni alle reti aeree. 

Tabella 13 - Tabella delle allerte, degli scenari di evento, degli effetti e dei danni per ghiaccio al suolo 

4.4 RISCHIO VENTO 

Gůŝ ŝŶĚŝĐĂƚŽƌŝ ƵƚŝůŝǌǌĂƚŝ ƉĞƌ ůĂ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ƉĞƌŝĐŽůŽ ĚĂ ǀĞŶƚŽ ƐŽŶŽ ů͛ŝŶƚĞŶƐŝƚă ƉƌĞǀŝƐƚĂ ĚĞů ǀĞŶƚŽ 
ŵĞĚŝŽ Ğ ƋƵĞůůĂ ĚĞůůĂ ƌĂĨĨŝĐĂ Ěŝ ǀĞŶƚŽ͖ Ăŝ ĨŝŶŝ ĚĞůů͛ĂƚƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ ĚĞů ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ǀĞƌƌă ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚŽ 
ů͛ŝŶĚŝĐĂƚŽƌĞ ĐŚĞ Ěă ŽƌŝŐŝŶĞ Ăů ůŝǀĞůůŽ Ɖŝƶ ĂůƚŽ. 

Si evidenzia che le eventuali raffiche legate all'attività temporalesca non vengono prese in 

considerazione nella valutazione per ů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ da vento, in quanto sono già valutate ƉĞƌ ů͛ĂůůĞƌƚĂ 
idrogeologica per temporali. 

La valutazione del livello di allerta per vento è riferita alle zone di allerta, tenendo in considerazione 

ů͛ŝŶƚĞŶƐŝƚă ĚĞů ĨĞŶŽŵĞŶŽ ŶĞůůĞ ĚŝǀĞƌƐĞ ĨĂƐĐĞ ĂůƚŝŵĞƚƌŝĐŚĞ Ěŝ ƐĞŐƵŝƚŽ ŝŶĚŝĐĂƚĞ͗ 

• < 500 m s.l.m. (pianura e quote collinari); 

• 500m - 1500 m s.l.m. (quote montane medio-basse); 

• 1500m - 2500 m s.l.m. (quote montane medio-alte).  

Nella limitata porzione di territorio oltre i 2500 m s.l.m. il livello di allerta per vento non è valutato 

vista ů͛ĂƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ĞůĞŵĞŶƚŝ ĂŶƚƌŽƉŝĐŝ ŝŶ ŐĞƐƚŝŽŶĞ ƉƵďďůŝĐĂ ĐŚĞ ƉƌĞƐĞŶƚano una significativa vulnerabilità al 

fenomeno. Inoltre, Ăŝ ĨŝŶŝ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƐŽŶŽ ƉƌĞƐĞ ŝŶ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂǌŝŽŶĞ͕ ƉĞƌ ŽŐŶŝ ǌŽŶĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ͕ ůĞ ĨĂƐĐĞ 
altimetriche che interessano almeno il 5% della superficie dell͛ŝŶƚĞƌĂ zona. 

La previsione di vento non è pertanto ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚĂ ƌŝůĞǀĂŶƚĞ Ăŝ ĨŝŶŝ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƉĞƌ ůĞ ƐĞŐƵĞŶƚŝ 
zone: 

• H5 nella fascia altimetrica > 1500 m s.l.m.; 

• H6 nella fascia altimetrica 500 m - 1500 m s.l.m.. 
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Tabella 14 - Percentuale di territorio appartenente alle fasce altimetriche di riferimento presente in ciascuna zona di allerta e 

relativo allertamento per vento 

4.4.1 SOGLIE E SCENARI PER VENTO 

A partire dalla classificazione di Beaufort sono state individuate le soglie di intensità di vento 

(velocità del vento medio e/o delle raffiche), differenziate per fasce altimetriche, correlate ai livelli di 

allerta a cui sono associati gli scenari di evento e la descrizione degli effetti e danni. Il livello di allerta 

rosso è individuato solo dalla soglia di vento medio in quanto, per definizione, la raffica non presenta le 

caratteristiche di estensione tipiche del codice rosso. 

<500

500-1500

>1500

A1 - SI SI - 45 55 A1

A2 - SI SI - 35 65 A2

B1 SI SI SI 19 71 10 B1

B2 SI SI SI 13 70 17 B2

B3 SI SI - 89 11 - B3

C1 SI SI SI 18 70 12 C1

C2 SI SI - 87 13 - C2

D1 SI  - - 100 - - D1

D2 SI  - - 100 - - D2

D3 SI  - - 100 - - D3

E1 SI  - - 100 - - E1

E2 SI - - 100 - - E2

E3 SI  - - 100 - - E3

E4 SI  - - 100 - - E4

E5 SI  - - 100 - - E5

F1 SI  - - 100 - - F1

F2 SI  - - 100 - - F2

G1 SI  - - 100 - - G1

G2 SI  - - 100 - - G2

H1 SI SI SI 35 55 10 H1

H2 si SI SI 14 69 17 H2

H3 si SI - 61 39 - H3

H4 SI - - 100 - - H4

H5 SI SI - 55 44 1 H5

H6 SI - - 98 2 - H6

Zone

ALLERTA Percentuale di superficie per 

fascia altimetrica
Zone

Fasce altimetriche (m s.l.m.)

VENTO

<500

500-1500

>1500
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Considerate le caratteristiche del territorio, per le fasce altimetriche superiori ai 1500 m s.l.m. sono 

state definite soglie di allerta più alte rispetto a quelle assegnate alle fasce di quote inferiori in virtù della 

diversa frequenza di accadimento dei fenomeni. 

PĞƌ ƋƵĂŶƚŽ ƌŝŐƵĂƌĚĂ ů͛ŝŶƚĞŶƐŝƚă ĚĞů ǀĞŶƚŽ ŵĞĚŝŽ͕ Ăů ĨŝŶĞ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ͕ Ɛŝ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂ ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŝǀŽ 
un fenomeno con durata indicativa di almeno 6 ore. 

L͛ĂƚƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ ĚĞů ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ǀŝĞŶĞ ĞĨĨĞƚƚƵĂƚĂ ŝŶ ďĂƐĞ ĂůůŽ ƐĐĞŶĂƌŝŽ di evento più gravoso 

previsto per le diverse fasce altimetriche ricadenti nella stessa zona. 

Ad ogni codice colore sono associate le soglie, gli scenari di evento e i possibili effetti e danni 

conseguenti, riassunti nella tabella seguente (per costa-pianura-montagna si intende la fascia altimetrica 

inferiore a 1500 m s.l.m.; per montagna si intende la fascia altimetrica 1500-2500 m s.l.m.):  

TABELLA DELLE ALLERTE PER VENTO 

Allerta 
Soglie 

intensità del vento medio 

e delle raffiche 

Scenario di evento Effetti e danni 

N
ES

SU
N

A
 A

LL
ER

TA
 

costa-pianura-

montagna 

 

Vento: < 11 m/s 

(40 km/h)  

o 

Raffiche: < 20 m/s 

(72 Km/h) 

Venti caratterizzati da 

intensità del vento medio o 

delle raffiche in prevalenza 

inferiore alle soglie definite 

con possibili temporanei 

rinforzi del vento medio 

comunque inferiori alle 

soglie indicate per le 

raffiche. 

Non si escludono eventuali danni localizzati 

non prevedibili. 

montagna  

 

Vento:< 17 m/s 

(61 km/h) 

o 

Raffiche: <25 m/s 

(90 km/h) 

G
IA

LL
A

 

costa-pianura-

montagna  

 

Vento: 11-17 m/s  

(40-61km/h) 

o 

Raffiche: 20-30 m/s  

(72-108 Km/h) 

Venti caratterizzati da 

intensità del vento medio o 

delle raffiche in prevalenza 

ĐŽŶƚĞŶƵƚĂ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞůůĞ 
soglie definite, con possibili 

temporanei rinforzi del 

vento medio comunque 

inferiori a 30 m/s.  

 

Occasionale pericolo per la sicurezza delle 

persone con possibile perdita di vite umane 

per cause incidentali.  

 

Effetti localizzati:  

• possibili danni a strutture di pertinenza di 

abitazioni, impianti o strutture di tipo 

provvisorio (tensostrutture, installazioni 

per iniziative commerciali, sociali, 
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TABELLA DELLE ALLERTE PER VENTO 

Allerta 
Soglie 

intensità del vento medio 

e delle raffiche 

Scenario di evento Effetti e danni 

montagna  

 

Vento: 17-25 m/s  

(61-90 km/h) 

o 

Raffiche: 25-35 m/s  

(90-126 km/h) 

In caso di situazioni di 

vulnerabilità aumentata a 

causa di eventi idro-meteo 

pregressi o particolari 

situazioni in corso, il codice 

colore giallo può essere 

previsto anche per intensità 

(media e/o di raffica) 

inferiori. 

 

culturali, strutture di cantiere e similari e 

strutture balneari in particolare durante 

la stagione estiva); 

• limitazioni della circolazione stradale per 

la presenza di oggetti trasportati dal 

vento e difficoltà per particolari categorie 

di veicoli di maggior volume quali a es. 

mezzi pesanti telonati, roulotte, caravan, 

...; 

• cadute di rami e/o alberi, segnaletica 

verticale stradale e pubblicitaria; 

• possibili danni alle linee aeree con 

sospensione dei servizi di erogazione di 

fornitura elettrica e telefonica; 

• instabilità dei versanti più acclivi, in 

ƉĂƌƚŝĐŽůĂƌĞ ƋƵĂŶĚŽ ƐŽůůĞĐŝƚĂƚŝ ĚĞůů͛ĞĨĨĞƚƚŽ 
leva prodotto dalla presenza di alberi; 

• difficoltà di svolgimento di attività in 

quota; 

• possibile difficoltà di funzionamento degli 

impianti a fune. 

A
R

A
N

C
IO

N
E 

costa-pianura-

montagna  

 

Vento: 17-25 m/s  

(61-90 km/h) 

o 

Raffiche: >30 m/s  

(>108 Km/h) 

Venti caratterizzati da 

intensità del vento medio o 

delle raffiche in prevalenza 

ĐŽŶƚĞŶƵƚĂ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞůůĞ 
soglie definite, con possibili 

temporanei rinforzi del 

vento medio, comunque 

Pericolo per la sicurezza delle persone con 

possibili perdite di vite umane.  

 

Effetti diffusi:  

• possibili danni a elementi in coperture e 

strutture di pertinenza di abitazioni, 

impianti produttivi, impianti o strutture 

di tipo provvisorio (tensostrutture, 

ALLEGATO A pag. 48 di 114DGR n. 300 del 28 aprile 2026



 

49 

 

TABELLA DELLE ALLERTE PER VENTO 

Allerta 
Soglie 

intensità del vento medio 

e delle raffiche 

Scenario di evento Effetti e danni 

montagna  

 

Vento: 25-30 m/s  

(90-108 km/h) 

o 

Raffiche: >35 m/s  

(>126 km/h) 

inferiori alla soglia indicata 

per le raffiche.  

 

In caso di situazioni di 

vulnerabilità aumentata a 

causa di eventi idro-meteo 

pregressi o particolari 

situazioni in corso, il codice 

arancione può essere 

previsto anche per intensità 

(media e/o di raffica) 

inferiori. 

installazioni per iniziative commerciali, 

sociali, culturali, strutture di cantiere e 

similari e strutture balneari in particolare 

durante la stagione estiva); 

• limitazioni o interruzioni della 

circolazione stradale per la presenza di 

oggetti trasportati dal vento e difficoltà 

per particolari categorie di veicoli di 

maggior volume quali a es. mezzi pesanti 

telonati, roulotte, caravan, ...; 

• cadute di rami e/o alberi, segnaletica 

verticale stradale e pubblicitaria; 

• possibili danni alle linee aeree con 

sospensione dei servizi di erogazione di 

fornitura elettrica e telefonica; 

• instabilità dei versanti più acclivi, in 

ƉĂƌƚŝĐŽůĂƌĞ ƋƵĂŶĚŽ ƐŽůůĞĐŝƚĂƚŝ ĚĞůů͛ĞĨĨĞƚƚŽ 
leva prodotto dalla presenza di alberi; 

• pericolo nello svolgimento di attività in 

quota; 

• difficoltà di funzionamento degli impianti 

a fune; 

• possibili disagi per le attività marittime e 

portuali. 

R
O

SS
A

 

costa-pianura-

montagna  

 

Vento: >25 m/s  

(>90 km/h)  

Venti caratterizzati da 

intensità del vento medio in 

prevalenza superiore alla 

soglia definita 

 

Il valore di raffica non viene 

preso in considerazione 

nello scenario da codice 

rosso in quanto già 

ricompreso negli elevati 

Grave pericolo per la sicurezza delle persone 

con possibili perdite di vite umane.  

 

Effetti ingenti ed estesi:  

• possibili gravi danni e/o crolli a elementi 

in coperture e strutture di pertinenza di 

abitazioni, impianti produttivi, impianti o 

strutture di tipo provvisorio 

(tensostrutture, installazioni per 

iniziative commerciali, sociali, culturali, 
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TABELLA DELLE ALLERTE PER VENTO 

Allerta 
Soglie 

intensità del vento medio 

e delle raffiche 

Scenario di evento Effetti e danni 

montagna  

 

Vento: >30 m/s  

(>108 km/h) 

valori di vento medio 

indicati.  

 

In caso di situazioni di 

vulnerabilità aumentata a 

causa di eventi idro-meteo 

pregressi o particolari 

situazioni in corso, il codice 

rosso può essere previsto 

anche per intensità media 

inferiore. 

strutture di cantiere e similari e strutture 

balneari in particolare durante la stagione 

estiva); 

• limitazioni o interruzioni della 

circolazione stradale anche prolungate 

per la presenza di oggetti trasportati dal 

vento e difficoltà gravi disagi alla 

circolazione per particolari categorie di 

veicoli di maggior volume quali a es. 

mezzi pesanti telonati, roulotte, caravan, 

...; 

• diffuse cadute di rami e/o alberi, 

segnaletica verticale stradale e 

pubblicitaria; 

• probabili danni alle linee aeree con 

diffuse sospensione dei servizi di 

erogazione di fornitura elettrica e 

telefonica; 

• instabilità dei versanti più acclivi, in 

ƉĂƌƚŝĐŽůĂƌĞ ƋƵĂŶĚŽ ƐŽůůĞĐŝƚĂƚŝ ĚĞůů͛ĞĨĨĞƚƚŽ 
leva prodotto dalla presenza di alberi; 

• pericolo nello svolgimento di attività in 

quota; 

• interruzioni del funzionamento degli 

impianti a fune; 

• gravi disagi per le attività marittime e 

portuali; 

• possibili limitazioni del funzionamento 

delle infrastrutture ferroviarie o 

aeroportuali. 

 

Tabella 15 - Tabella delle allerte, delle soglie, degli scenari di evento, degli effetti e dei danni per vento 
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4.5 RISCHIO VALANGHE 

Il sistema di allertamento per il rischio valanghe rappresenta una componente chiave nella gestione 

della sicurezza in montagna, soprattutto in aree particolarmente esposte come le Alpi e le Prealpi venete. 

Il CFD, tramite ARPAV, monitora e valuta costantemente le condizioni nivologiche e meteorologiche al 

fine di mitigare gli impatti delle valanghe nelle zone antropizzate così come definite nella Direttiva PCM 

del 12 agosto 2019. 

La previsione è generalmente valida per un aggregato di zone più o meno ampio a seconda dell'area 

geografico-ĐůŝŵĂƚŝĐĂ ĐŽŝŶǀŽůƚĂ͕ ĚĞůůĂ ƐŝƚƵĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ŝŶŶĞǀĂŵĞŶƚŽ Ăů ƐƵŽůŽ͕ ĚĞůůĞ ƋƵŽƚĞ Ğ ĚĞůů͛ŝŶĐĞƌƚĞǌǌĂ 
legata alle diverse configurazioni meteorologiche. 

4.5.1 SOGLIE E SCENARI PER VALANGHE 

Il pericolo valanghe è espresso secondo la scala unificata europea del pericolo valanghe definita 

ĚĂůů͛EAW“ ;ϱ ŐƌĂĚŝ Ěŝ ƉĞƌŝĐŽůŽ ĚĂ ϭ - debole a 5 - molto forte), che rappresenta la probabilità che una 

valanga di una certa magnitudo si verifichi in una determinata area (Tabella 16). 

 

Tabella 16 - la scala di pericolo valanghe adottata dai servizi di previsione europei afferenti ad EAWS (European 

Avalanche Warning Services) 
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Tuttavia, la valutazione del livello di allerta valanghe è un concetto più complesso e non è 

determinato esclusivamente dal livello di pericolo di valanghe, ma anche dalla possibilità che le valanghe 

vadano ad interessare le aree antropizzate. Un pericolo di valanghe forte (ad esempio, livello 4 su 5) non 

implica automaticamente un͛ĂůůĞƌƚĂ ƌŽƐƐĂ, se il pericolo è confinato ad alta quota dove non insistono aree 

antropizzate, viceversa anche con un livello di pericolo moderato (ad esempio, 2 su 5), il livello di allerta 

può essere significativo in luoghi ad alta affluenza o se le possibili valanghe insistono su aree antropizzate.  

I livelli di pericolosità indicati nel Bollettino neve e valanghe e il livello di allerta per valanghe 

vengono quotidianamente valutati da ARPAV in funzione di una serie di fattori. Tra questi, i più significativi 

sono: 

Ɣ condizioni meteorologiche: le variazioni di temperatura, l'intensità e la quantità delle 

precipitazioni nevose, il vento e la sua direzione influenzano in modo diretto la stabilità del 

manto nevoso; episodi di pioggia su neve, forti accumuli in breve tempo e bruschi rialzi termici 

aumentano il rischio di distacco; 

Ɣ stratificazione del manto nevoso: la struttura interna della neve, ovvero la disposizione e la 

coesione tra i diversi strati che si formano nel tempo; strati deboli all'interno del manto 

possono fungere da piani di scorrimento, facilitando il distacco delle valanghe; 

Ɣ morfo-topografia del territorio: la pendenza dei versanti, l'esposizione e le caratteristiche del 

terreno (rocce, vegetazione) influenzano l'innesco e la propagazione delle valanghe; 

Ɣ quota delle precipitazioni nevose attese; 

Ɣ spessori di neve al suolo presenti. 

L͛ĂƐƐŽĐŝĂǌŝŽŶĞ ƚƌĂ ŐƌĂĚŽ Ěŝ ƉĞƌŝĐŽůŽ Ğ ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ŶŽŶ ğ ůŝŶĞĂƌĞ ƉŽŝĐŚĠ ƋƵĞƐƚ͛ƵůƚŝŵĂ ĐŽŶƚĞŵƉůĂ 
anche la possibilità che le valanghe possano interessare aree antropizzate. In Tabella 17 si riportano le 

corrispondenze tra i diversi gradi di pericolo desunti dal BNV e i livelli di criticità/allerta possibili. 

 

Tabella 17 - Associazione tra i vari livelli di pericolosità espressi dal Bollettino Neve e Valanghe e i livelli di criticità/allerta 

attesi 

Infine, in merito alle valanghe da slittamento, per tenere conto delle loro peculiarità, si utilizza una 

matrice specifica per la determinazione dei livelli di criticità/allerta che può essere svincolata dai gradi di 

pericolo espressi dal BNV (Tabella 18): 
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LIVELLO DI ALLERTA PER VALANGHE DA SLITTAMENTO 

Valanghe da slittamento perlopiù assenti nelle zone antropizzate 

Fessurazioni da slittamento ma con pochi fenomeni in movimento 

Fessurazioni da slittamento con molti fenomeni in movimento 

Valanghe da slittamento diffuse e in rapido movimento 

Tabella 18 - tabella integrativa per il livello di allerta derivante dalle valanghe da slittamento 

 

TABELLA DELLE ALLERTE E DELLE CRITICITÀ VALANGHE 

Allerta Criticità Scenario di evento* Effetti e danni** 

NESSUNA 

ALLERTA 

Assenza di 

fenomeni 

significativi 

prevedibili 

Assenza di valanghe significative nelle 

aree antropizzate. 

Sono al più possibili singoli eventi 

valanghivi di magnitudo ridotta 

difficilmente prevedibili. 

Eventuali danni puntuali limitati 

a contesti particolarmente 

vulnerabili. 

GIALLA ordinaria 

Le valanghe attese nelle aree 

antropizzate possono interessare in 

modo localizzato siti abitualmente 

esposti al pericolo valanghe. 

 

Si tratta per lo più di eventi frequenti, 

di media magnitudo e normalmente 

noti alla comunità locale 

Occasionale pericolo per 

ů͛ŝŶĐŽůƵŵŝƚă ĚĞůůĞ ƉĞƌƐŽŶĞ͘ 

I beni colpiti possono subire 

danni di modesta entità con 

effetti quali: 

ʹ interruzione temporanea 

della viabilità; 

ʹ sospensione temporanea di 

servizi. 

Danni più rilevanti sono possibili 

localmente nei contesti più 

vulnerabili 

ARANCIONE moderata 

Le valanghe attese possono 

interessare diffusamente le aree 

antropizzate, anche in siti non 

abitualmente esposti al pericolo 

valanghe. 

  

PĞƌŝĐŽůŽ ƉĞƌ ů͛ŝŶĐŽůƵŵŝƚă ĚĞůůĞ 
persone. 

I beni colpiti possono subire 

danni di moderata entità con 

effetti quali: 

ʹ danneggiamento di edifici; 

ʹ isolamento temporaneo di 

aree circoscritte; 
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TABELLA DELLE ALLERTE E DELLE CRITICITÀ VALANGHE 

Allerta Criticità Scenario di evento* Effetti e danni** 

Si tratta per lo più di eventi di 

magnitudo media o elevata 

ʹ interruzione della viabilità; 

ʹ limitazioni temporanee di 

fruibilità in aree sciabili 

attrezzate come definite 

ĚĂůů͛ĂƌƚŝĐŽůŽ Ϯ ĚĞůůĂ ůĞŐŐĞ Ϯϰ 
dicembre 2003, n. 363; 

ʹ sospensione di servizi. 

Danni più rilevanti sono possibili 

nei contesti più vulnerabili. 

ROSSA elevata 

Le valanghe attese possono 

interessare in modo esteso le aree 

antropizzate, anche in siti non 

abitualmente esposti al pericolo 

valanghe. 

  

Si tratta per lo più di eventi di 

magnitudo elevata o molto elevata, 

che possono anche superare le 

massime dimensioni storiche. 

GƌĂǀĞ ƉĞƌŝĐŽůŽ ƉĞƌ ů͛ŝŶĐŽůƵŵŝƚă 
delle persone. 

Possibili danni ingenti per i beni 

colpiti con effetti quali: 

ʹ grave danneggiamento o 

distruzione di edifici; 

ʹ isolamento di aree anche 

relativamente vaste; 

ʹ interruzione prolungata della 

viabilità; 

ʹ limitazioni prolungate di 

fruibilità in aree sciabili 

attrezzate come definite 

ĚĂůů͛ĂƌƚŝĐŽůŽ Ϯ ĚĞůůĂ ůĞŐŐĞ Ϯϰ 
dicembre 2003, n. 363; 

ʹ sospensione prolungata di 

servizi; 

ʹ difficoltà per attività di 

soccorso e 

approvvigionamento 

 

* Gli scenari di evento descritti nella presente tabella si riferiscono alle possibili situazioni di rischio 

valanghivo nelle aree antropizzate; le valanghe in esse attese sono quelle prevedibili in base alle 

condizioni nivologiche del territorio. Per la valutazione del pericolo valanghe al di fuori di questi 

contesti (tipicamente per escursioni in ambiti montani) è necessario riferirsi al bollettino neve e 

valanghe (BNV). 

ΎΎ LĞ ǀĂůĂŶŐŚĞ͕ ĂŶĐŚĞ Ěŝ ŵĂŐŶŝƚƵĚŽ ƌŝĚŽƚƚĂ͕ ƉŽƐƐŽŶŽ ŝŶĨůƵŝƌĞ ƉĞƐĂŶƚĞŵĞŶƚĞ ƐƵůů͛ŝŶĐŽůƵŵŝƚă ĚĞůůĞ 
persone, fino a provocarne la morte; la sola circostanza di un evento valanghivo è quindi 

potenzialmente letale per chi ne viene travolto, indipendentemente dalla magnitudo della valanga 

stessa. 

Tabella 19 - Tabella delle allerte, delle criticità, degli scenari di evento, degli effetti e dei danni per valanghe 
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4.6 RISCHIO ONDATE DI CALORE 

PĞƌ ŝů ƌŝƐĐŚŝŽ ŽŶĚĂƚĞ Ěŝ ĐĂůŽƌĞ͕ ů͛allertamento fa riferimento alla previsione di situazioni 

meteorologiche ricorrenti nella stagione calda, nelle quali la combinazione di elevate temperature, con il 

contributo frequente di una elevata umidità, determina una potenziale situazione di disagio fisico 

͞ŝŶƚĞŶƐŽ͘͟ 

Tale situazione può generare impatti che non si limitano alla percezione personale di benessere, 

ma che possono avere effetti sulla salute delle persone, in particolar modo sui soggetti considerati fragili, 

e possono incidere sullo svolgimento delle attività in condizioni esposte. 

La valutazione del disagio fisico giornaliero, nella vigilanza meteorologica come già esposto, viene 

indicata mediante tre classi: 

• classe -: disagio fisico assente/debole; 

• classe 1: disagio fisico moderato; 

• classe 2: disagio fisico intenso. 

L͛ĂƚƚƌŝďƵǌŝŽŶĞ ĚĞů ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ĂǀǀŝĞŶĞ ŝŶ ďĂƐĞ Ăůů͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ƉĞƌƐŝƐƚĞŶǌĂ ĚĞůůĂ ĐůĂƐƐĞ Ϯ͕ ŽǀǀĞƌŽ 
del disagio fisico intenso. In generale, qualora si presentino almeno 2 giornate consecutive di disagio fisico 

intenso verrà attribuito il livello di allerta gialla. 

Il Centro Funzionale Decentrato, sentito il medico reperibile del Servizio Urgenza Emergenza 

medica (ai sensi della DGR n. 1367 del 16.09.2020 rinnovata con DGR n. 970 del 26 agosto 2025), procede 

all'allertamento per ondate di calore. 

Sulla base della combinazione della classe di disagio fisico e della sua persistenza viene determinato 

il livello di allerta per le ondate di calore nel Bollettino/Avviso di allerta regionale; per le zone in fascia 

montana (A1, A2, B1, B2, H2 e C1), il codice colore coincide con quello assegnato alla zona H1. 

L͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƉĞƌ ŽŶĚĂƚĞ Ěŝ ĐĂůŽƌĞ ǀŝĞŶĞ ĞĨĨĞƚƚƵĂƚŽ ƐŽůŽ ŶĞŝ ƉĞƌŝŽĚŝ ĚĞůů͛ĂŶŶŽ ŝŶ ĐƵŝ ŝů ĨĞŶŽŵĞŶŽ 
risulta rilevante, ordinariamente dal 1° giugno al 15 settembre. Al di fuori del periodo considerato, qualora 

ritenuto rilevante, previo avviso, verrà comunque effettuata la valutazione meteorologica e il 

conseguente allertamento. 

4.6.1 SOGLIE E SCENARI PER ONDATE DI CALORE 

L͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƉĞƌ ŝů ƌŝƐĐŚŝŽ ŽŶĚĂƚĞ Ěŝ ĐĂůŽƌĞ ğ ĚĞƚĞƌŵŝŶĂƚŽ ĚĂů ǀĞƌŝĨŝĐĂƌƐŝ Ž ŵĞŶŽ ĚĞů ĨĞŶŽŵĞŶŽ 
͞ĚŝƐĂŐŝŽ ŝŶƚĞŶƐŽ͟ ƉƌĞǀĂůĞŶƚĞ Ğ ĚĂůůĂ ƐƵĂ ƉĞƌƐŝƐƚĞŶǌĂ ƐĞŶǌĂ ŝŶƚĞƌƌƵǌŝŽŶĞ ƉĞƌ Ɖŝƶ ŐŝŽƌŶŝ͘ 

L͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƉĞƌ ŽŶĚĂƚĞ Ěŝ ĐĂůŽƌĞ ŚĂ ƵŶ ƐŽůŽ ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ŐŝĂůůĂ ŝŶĚŝƌŝǌǌĂƚŽ Ăůů͛ĂŵďŝƚŽ ƐĂŶŝƚĂƌŝŽ͘ 
TĂůĞ ƚŝƉŽůŽŐŝĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƚƌĂĞ ŽƌŝŐŝŶĞ ĚĂůů͛ĞƐƉĞƌŝĞŶǌĂ ŵĂƚƵƌĂƚĂ ĐŽŶ ůĞ ƐƚƌƵƚƚƵƌĞ ƐĂŶŝƚĂƌŝĞ ƌĞŐŝŽŶĂůŝ͕ 
ĚĂůů͛ĂƉƉůŝĐĂǌŝŽŶĞ ĚĞů PƌŽƚŽĐŽůůŽ ƉĞƌ ůĂ Ɖƌevenzione delle patologie da elevate temperature nella 

popolazione anziana della Regione Veneto, mirato ad attivare procedure di carattere esclusivamente 

socio-sanitario, principalmente inerenti alla tutela delle persone fragili. 
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TABELLA DELLE ALLERTE PER ONDATE DI CALORE 

Allerta Soglie Scenario di evento Effetti e danni sulla salute 

NESSUNA 

ALLERTA 

Disagio fisico da 

assente a 

moderato 

o 

Disagio intenso 

con durata <2 

giorni 

Assenza di condizioni 

rilevanti o condizioni di 

disagio intenso di breve 

durata (1 giorno). 

Non sono attesi effetti significativi 

sulla salute della popolazione. 

GIALLA Disagio fisico 

intenso di durata 

>2 giorni 

Situazione di esposizione 

prolungata alla condizione di 

disagio fisico intenso. 

Presenza di temperature 

elevate rispetto ai valori 

medi, sia nelle massime che 

nelle minime, spesso 

accompagnate da elevati 

valori di umidità che 

determinano una 

percezione di calore 

notevolmente aumentata. 

La combinazione dei 

suddetti fattori, con 

persistenza di disagio fisico 

intenso per più giorni anche 

nelle ore notturne, 

determina la condizione di 

allertamento per ondata di 

calore; tale condizione può 

dare luogo a importanti 

effetti in ambito sanitario. 

Il rischio è particolarmente elevato 

per i soggetti fragili, quali neonati e 

bambini, anziani, donne in gravidanza 

e soggetti affetti da malattie anche 

croniche. 

Si possono verificare gravi problemi di 

salute, quali:  

• disidratazione; 

• astenia e vertigini; 

• crampi e disturbi elettrolitici; 

• confusione mentale e cefalea; 

• colpo di calore, con perdita di 

coscienza, aumento della temperatura 

corporea, convulsioni. 

Nei soggetti fragili con patologie 

preesistenti e/o in terapia 

farmacologica continuativa, può 

determinare un peggioramento 

clinico. 

Aumento della mortalità nei soggetti 

cardiopatici. 

Inoltre, le ondate di calore hanno 

impatti negativi anche sui soggetti che 

svolgono attività prolungate e intense 

Ăůů͛ĂƌŝĂ ĂƉĞƌƚĂ͕ ŝŶĐůƵƐŝ ŝ ůĂǀŽƌĂƚŽƌŝ ĚĞŝ 
settori dell'agricoltura e 

dell'edilizia/cantieri, esposti al calore 

nelle ore centrali della giornata. 

Tabella 20 - Tabella delle allerte, degli scenari, degli effetti e dei danni per rischio ondate di calore  
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5 LIVELLI DI ALLERTA, FASI OPERATIVE E AZIONI DEL SISTEMA REGIONALE DI 

PROTEZIONE CIVILE 

Il sistema di allertamento regionale, come da indicazioni operative nazionali, prevede tre livelli di 

allerta, identificati attraverso codici colore (si vedano le Tabelle delle allerte per i rischi individuati): 

• nessuna allerta, colore verde; 

• allerta gialla; 

• allerta arancione; 

• allerta rossa. 

Iů ĚŽĐƵŵĞŶƚŽ ƵƚŝůŝǌǌĂƚŽ ƉĞƌ ŝŶĨŽƌŵĂƌĞ Ž ĂůůĞƌƚĂƌĞ Őůŝ ĞŶƚŝ ĚĞƐƚŝŶĂƚĂƌŝ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ĚĞů “ĞƌǀŝǌŝŽ 
regionale della protezione civile per i rischi idrogeologico, idraulico, idrogeologico per temporali, vento, 

neve, ghiaccio al suolo e valanghe, previsti e o in atto, è il Bollettino/Avviso di allerta regionale. 

Il documento che rappresenta i livelli di allerta per i rischi trattati dal CFD è unico e acquisisce il 

nome di Bollettino in assenza di allerta (colore verde), mentre costituisce ů͛Avviso quanto è previsto il 

codice colore giallo per almeno un rischio in una determinata zona. Il Bollettino rappresenta la condizione 

Ěŝ ĂƐƐĞŶǌĂ Ěŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŝǀŝ ƉƌĞǀĞĚŝďŝůŝ Ž ďĂƐƐĂ ƉƌŽďĂďŝůŝƚă Ěŝ ĂĐĐĂĚŝŵĞŶƚŽ͕ ŵĞŶƚƌĞ ů͛AǀǀŝƐŽ 
ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂ ŝů ĚŽĐƵŵĞŶƚŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ĐŚĞ ĐŽƐƚŝƚƵŝƐĐĞ ĂŶĐŚĞ ŝů ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ƉĞƌ ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ĨĂƐŝ 
operative di protezione civile.  

Le fasi operative dei piani di protezione civile ai vari livelli territoriali si distinguono in: 

• fase di attenzione; 

• fase di preallarme; 

• fase di allarme. 

5.1 RISCHIO IDROGEOLOGICO, IDRAULICO, IDROGEOLOGICO PER TEMPORALI, VENTO, 

NEVE E GHIACCIO AL SUOLO 

CŽŶ ůĂ ĚŝƌĂŵĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛AǀǀŝƐŽ di allerta regionale si intende comunicata al territorio anche la fase 

operativa attivata per la struttura regionale, a esclusione del rischio valanghe e del rischio ondate di 

calore, secondo la seguente corrispondenza: 

• ĂůůĞƌƚĂ ŐŝĂůůĂ ї ĨĂƐĞ ŽƉĞƌĂƚŝǀĂ Ěŝ attenzione; 

• ĂůůĞƌƚĂ ĂƌĂŶĐŝŽŶĞ ї ĨĂƐĞ ŽƉĞƌĂƚŝǀĂ Ěŝ preallarme; 

• ĂůůĞƌƚĂ ƌŽƐƐĂ ї ĨĂƐĞ ŽƉĞƌĂƚŝǀĂ Ěŝ allarme. 

La fase operativa dichiarata è da intendersi quale fase minima alla quale devono riferirsi i soggetti 

responsabili delle pianificazioni e procedure ai diversi livelli territoriali. 

A seguito di rilievi provenienti dal territorio, di tipo strumentale e/o osservazionale, i soggetti 

competenti possono attivare in autonomia fasi operative di livello superiore e conseguenti azioni di 

contrasto agli effetti negativi di eventi localmente critici, anche in assenza di avvisi da parte del sistema 

di allertamento regionale. 

La fase operativa minima iniziale indica il livello operativo minimo originario che deve permettere 

ŝů ƉĂƐƐĂŐŐŝŽ Ă ĨĂƐŝ ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ Ěŝ ůŝǀĞůůŽ ƐƵƉĞƌŝŽƌĞ ŶĞĐĞƐƐĂƌŝĞ Ă ĐŽŶƚƌĂƐƚĂƌĞ ů͛ĞǀĞŶƚŽ Ăů ƐƵŽ ŵĂŶŝĨĞƐƚĂƌƐŝ 
temporalmente e localmente. In corso di evento, in funzione dello sviluppo locale dei fenomeni, 
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attraverso azioni di presidio e sorveglianza del territorio, a livello locale dovrà essere valutata, quindi, la 

ĐŽŶĐƌĞƚĂ ĐŽŶĚŝǌŝŽŶĞ Ěŝ ƌŝƐĐŚŝŽ ƐƵů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ Ěŝ ĐŽŵƉĞƚĞŶǌĂ Ğ ů͛ĂĚŽǌŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶĂ ĨĂƐĞ ŽƉĞƌĂƚŝǀĂ Ɖŝƶ ĞůĞǀĂƚĂ 
rispetto alle indicazioni contenute iŶ ĨĂƐĞ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĂůĞ ŶĞůů͛AǀǀŝƐŽ di allerta regionale. 

Infine, nei territori in cui sono presenti grandi dighe, come previsto dalla Direttiva PCM del 8 luglio 

2014, che integra la Direttiva PCM 27 febbraio 2004 e ss.mm. e ii., potranno essere attivate fasi operative 

conseguenti alle fasi di allerta per rischio diga e/o per rischio idraulico a valle comunicate dai gestori, la 

ĐƵŝ ǀĂůŝĚŝƚă ğ ĚĂ ŝŶƚĞŶĚĞƌƐŝ Ă ƐĐĂůĂ ůŽĐĂůĞ Ğ ůŝŵŝƚĂƚĂ Ăůů͛ĞůĞŶĐŽ ĚĞŝ ĐŽŵƵŶŝ Ğ ƉƌŽǀŝŶĐĞ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƚŝ Ğ 
direttamente destinatari delle relative comunicazioni. Al riguardo, si rappresenta che qualora fossero 

attivate nelle medesime aree fasi operative inerenti al rischio idraulico e al rischio idrogeologico per le 

zone di allerta, di cui alla Direttiva PCM 27 febbraio 2004 e ss.mm. e ii., la fase operativa minima da 

attivarsi a livello locale nei comuni interessati è costituita dalla fase operativa più cautelativa rispetto alle 

differenti attivazioni. 

5.2 RISCHIO VALANGHE 

Per quanto riguarda il fenomeno valanghe, al livello di allerta dichiarato ŶĞůů͛Avviso non corrisponde 

ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ di una fase operativa a livello regionale͘ TƵƚƚĂǀŝĂ ů͛AǀǀŝƐŽ ĐŽƐƚŝƚƵŝƐĐĞ ŝů ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ͕ ŝŶ ĨĂƐĞ Ěŝ 
ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ͕ ƉĞƌ ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ĨĂƐŝ ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ ĚĂ ƉĂƌƚĞ ĚĞŝ ƐŽŐŐĞƚƚŝ ƌĞƐƉŽŶƐĂďŝůŝ ĚĞůůĞ ƉŝĂŶŝĨŝĐĂǌŝŽŶŝ Ğ 
procedure ai diversi livelli territoriali locali. 

5.3 RISCHIO ONDATE DI CALORE 

Per quanto riguarda il fenomeno ondate di calore Ăů ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ĚŝĐŚŝĂƌĂƚŽ ŶĞůů͛AǀǀŝƐŽ ŶŽŶ 
ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞ ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶĂ ĨĂƐĞ ŽƉĞƌĂƚŝǀĂ Ěŝ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ Ă ůŝǀĞůůŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ͘ TĂůĞ AǀǀŝƐŽ ŽƉĞƌĂ 
esclusivamente in ambito socio-sanitario per le strutture del Servizio Sanitario Regionale e costituisce il 

ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ͕ ŝŶ ĨĂƐĞ Ěŝ ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ͕ ƉĞƌ ů͛ĂƚƚƵĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƐƉĞĐŝĨŝĐŚĞ ŵŝƐƵƌĞ Ěŝ ƉƌĞǀĞŶǌŝŽŶĞ ƉĞƌ ůĂ ƐĂůƵƚĞ ĚĞůůĂ 
popolazione fragile. 

5.4 FASI OPERATIVE E AZIONI DEL SERVIZIO REGIONALE DELLA PROTEZIONE CIVILE 

5.4.1  ALLERTA PER I RISCHI IDROGEOLOGICO, IDRAULICO, IDROGEOLOGICO PER TEMPORALI, 

VENTO, NEVE E GHIACCIO AL SUOLO 

Si forniscono di seguito alcune indicazioni in merito alle principali attività di protezione civile da 

ĂƚƚƵĂƌĞ Ă ƐĞŐƵŝƚŽ ĚĞůů͛AǀǀŝƐŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ƉĞƌ i rischi idrogeologico, idraulico, idrogeologico per temporali, 

vento, neve e ghiaccio al suolo͕ ƚƌĂŵŝƚĞ ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ĨĂƐŝ ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ ĚĞĨŝŶŝƚĞ ŶĞŝ ƉŝĂŶŝ Ěŝ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ 
civile. 

Le fasi operative descritte, prese dalle indicazioni operative del Capo Dipartimento della protezione 

civile del 2016, sono riferibili alla previsione di un evento e sono, generalmente, consequenziali. Tuttavia, 

Ăůů͛ŝŶƐŽƌŐĞƌĞ Ěŝ ƐŝƚƵĂǌŝŽŶŝ ĐŚĞ ƌŝĐŚŝĞĚoŶŽ ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ƐŝƐƚĞŵĂ Ěŝ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ͕ ŝů ƐŽŐŐĞƚƚŽ 
ƌĞƐƉŽŶƐĂďŝůĞ ĚĞůůĂ ŐĞƐƚŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĞŵĞƌŐĞŶǌĂ Ăƚƚŝǀa, con immediatezza, le risorse necessarie per attuare 

ŵŝƐƵƌĞ Ğ ŝŶƚĞƌǀĞŶƚŝ Ěŝ ĐŽŶƚƌĂƐƚŽ ĚĞŐůŝ ĞĨĨĞƚƚŝ ĚĞůů͛ĞǀĞŶƚŽ ŝŶ ĂƚƚŽ͕ ĐŽŵƵŶŝĐĂŶĚŽ ƚĞŵƉĞƐƚŝǀĂŵĞŶƚĞ ůĂ 
ƐŝƚƵĂǌŝŽŶĞ ŝŶ ĂƚƚŽ Ğ ůĞ ĂǌŝŽŶŝ ŝŶƚƌĂƉƌĞƐĞ ĂŐůŝ Ăůƚƌŝ ƐŽŐŐĞƚƚŝ ĐŚĞ ƉŽƐƐŽŶŽ ĞƐƐĞƌĞ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƚŝ ĚĂůů͛ĞǀĞŶƚo e agli 

enti sovraordinati. 
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Le attività descritte devono essere intese come indicazioni di massima che ciascun soggetto 

responsabile delle pianificazioni e procedure ai diversi livelli territoriali può ĂĚĂƚƚĂƌĞ͕ ŶĞůů͛ĂŵďŝƚŽ ĚĞůůĞ 
proprie competenze e responsabilità. Lo scopo è di fornire indicazioni minime sulle principali attività di 

ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ ĚĂ ĂƚƚƵĂƌĞ Ăůů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ƐŝŶŐŽůĞ ĨĂƐŝ ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ Ăŝ ůŝǀĞůůŝ Ěŝ ĐŽŽƌĚŝŶĂŵĞŶƚŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ͕ 
provinciale e comunale. Ciascun soggetto può motivatamente adottare eventuali variazioni rispetto alle 

indicazioni contenute nel presente documento. 

Le attività riportate in ciascuna fase sono da intendersi aggiuntive o rafforzative di quelle già messe 

in atto nelle fasi precedenti. 

5.4.1.1 FASE DI ATTENZIONE 

La fase di attenzione Ɛŝ ĂƚƚŝǀĂ ĚŝƌĞƚƚĂŵĞŶƚĞ Ă ƐĞŐƵŝƚŽ ĚĞůů͛ĞŵĂŶĂǌŝŽŶĞ Ěel livello di allerta gialla. 

Livello Regione 

• previsione, monitoraggio e sorveglianza dei fenomeni attraverso il CFD; 

• condivisione delle informazioni e raccordo delle attività tra il CFD e la Sala Situazioni Veneto 

SSV/Sala Operativa Regionale SOR; 

• raccolta, verifica e diffusione delle informazioni di protezione civile, attraverso la sala operativa 

regionale, con l'obiettivo di allertare tempestivamente le diverse componenti e strutture 

preposte alla gestione emergenziale; 

• ǀĞƌŝĨŝĐĂ ĚĞůů͛ŽƌŐĂŶŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ŝŶƚĞƌŶĂ͕ ĚĞůůĂ ĚŝƐƉŽŶŝďŝůŝƚă ĚĞů ƉĞƌƐŽŶĂůĞ Ğ ĚĞůůĞ ƌŝƐŽƌƐĞ ůŽŐŝƐƚŝĐŚĞ͖ 
• ǀĞƌŝĨŝĐĂ ĚĞůůĂ ĚŝƐƉŽŶŝďŝůŝƚă ĚĞŝ ƉƌĞƐŝĚŝ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝĂůŝ ƉĞƌ ů͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ͖ 
• predisposizione delle misure eventualmente da attivare ove la situazione lo richieda. 

LŝǀĞůůŽ ƉƌŽǀŝŶĐŝĂůĞ͗ PƌĞĨĞƚƚƵƌĂͲUTG Ğ PƌŽǀŝŶĐŝĂ ͬ Cŝƚƚă ŵĞƚƌŽƉŽůŝƚĂŶĂ 

• attivazione del flusso delle informazioni con la sala operativa regionale e i comuni interessati 

ĚĂůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ͖ 
• ǀĞƌŝĨŝĐĂ ĚĞůů͛ŽƌŐĂŶŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ŝŶƚĞƌŶĂ͕ ĚĞůůĂ ĚŝƐƉŽŶŝďŝůŝƚă ĚĞů ƉĞƌƐŽŶĂůĞ Ğ ĚĞůůĞ ƌŝƐŽƌƐĞ ůŽŐŝƐƚŝĐŚĞ͖  
• ǀĞƌŝĨŝĐĂ ĚĞůůĂ ĚŝƐƉŽŶŝďŝůŝƚă ĚĞů ǀŽůŽŶƚĂƌŝĂƚŽ ƉĞƌ ů͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ͖ 
• verifica della disponibilità delle risorse statali (specifico per la Prefettura-UTG); 

• ǀĞƌŝĨŝĐĂ ĚĞůů͛ĂĚĞŵƉŝŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ƉƌŽĐĞĚƵƌĞ ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ ƉƌĞǀŝƐƚĞ ŶĞůůĂ ƉŝĂŶŝĨŝĐĂǌŝŽŶĞ ƉƌŽǀŝŶĐŝĂůĞ͖ 
• monitoraggio della situazione per verificare eventuali necessità di supporto ai comuni. 

Livello comunale e intercomunale 

• ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ĨůƵƐƐŽ ĚĞůůĞ ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶŝ ĐŽŶ ůĂ PƌĞĨĞƚƚƵƌĂͲUTG Ğ ůĂ PƌŽǀŝŶĐŝĂ Ğ ĐŽŶ ůĂ ƐĂůĂ 
operativa regionale; 

• ǀĞƌŝĨŝĐĂ ĚĞůů͛ŽƌŐĂŶŝǌǌĂǌŝŽŶĞ ŝŶƚĞƌŶĂ͕ ĚĞůůe risorse logistiche e della disponibilità del personale, in 

ƉĂƌƚŝĐŽůĂƌĞ Ěŝ ƋƵĞůůŽ ĐŽŝŶǀŽůƚŽ ŶĞůů͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů Centro Operativo Comunale COC e 

nella eventuale gestione delle attività e monitoraggio dei punti critici presenti sul territorio di 

competenza; 

• ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĂƉĞƌƚƵƌĂ CĞŶƚƌŽ OƉĞƌĂƚŝǀŽ CŽŵƵŶĂůĞͬIŶƚĞƌĐŽŵƵŶĂůĞ Ͳ COCͬCOI͖ 
• ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞŐůŝ ĞǀĞŶƚƵĂůŝ ƉƌĞƐŝĚŝ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝĂůŝ͖ 
• ǀĞƌŝĨŝĐĂ ĚĞůů͛ĂĚĞŵƉŝŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ƉƌŽĐĞĚƵƌĞ ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ ƉƌĞǀŝƐƚĞ ŶĞůůĂ ƉŝĂŶŝĨŝĐĂǌŝŽŶĞ ĐŽŵƵŶĂůĞ͖ 
• ǀĞƌŝĨŝĐĂ ĚĞůůĂ ĚŝƐƉŽŶŝďŝůŝƚă ĚĞů ǀŽůŽŶƚĂƌŝĂƚŽ ĐŽŵƵŶĂůĞ ƉĞƌ ů͛ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ͖ 
• informazione alla popolazione come da pianificazione di protezione civile. 
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Qualora la fase operativa di attenzione per rischio idraulico nelle zone di allerta D1, D2 e D3 sia riferita 

Ăů ĨŝƵŵĞ PŽ͕ ƉŽŝĐŚĠ ŝů ƚƌĂŶƐŝƚŽ ĚĞůů͛ŽŶĚĂ Ěŝ ƉŝĞŶĂ ĚĞƚĞƌŵŝŶĂ ů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ĂƌĞĞ ŐŽůĞŶĂůŝ ŶŽŶ 
difese da argini, con interessamento delle attività, degli insediamenti, delle infrastrutture ivi presenti, 

i Comuni e gli Enti gestori provvedono a interdire l'accesso alle golene aperte e chiuse compreso 

l'utilizzo delle piste ciclabili ivi presenti, e a mantenere la massima attenzione lungo il corso d'acqua. 

I Comuni interessati e gli Enti gestori provvedono, altresì, a ǀĂůƵƚĂƌĞ ů͛ŝŶƚĞƌĚŝǌŝŽŶĞ del transito di mezzi 

e persone attraverso i ponti in barche presenti sui rami di Po, nonché alla loro eventuale apertura per 

il libero deflusso della piena e del materiale flottante. 

Gli Enti gestori dei ponti e attraversamenti provvedono ad attivarsi per il mantenimento della piena 

ŽĨĨŝĐŝŽƐŝƚă ĚĞůůĞ ƐĞǌŝŽŶŝ Ě͛ĂůǀĞŽ͕ ƌŝĐŚŝĞƐƚĂ ĚĂůů͛AŐĞŶǌŝĂ IŶƚĞƌƌĞŐŝŽŶĂůĞ ƉĞƌ ŝů ĨŝƵŵĞ PŽ ;AIPOͿ͕ in 

corrispondenza dei manufatti di propria competenza e delle zone limitrofe, eliminando ogni ostacolo 

rappresentato dal materiale solido trasportato depositatosi nei pressi delle strutture suddette 

soprattutto in corrispondenza delle pile. 

5.4.1.2 FASE DI PREALLARME 

La fase di preallarme Ɛŝ ĂƚƚŝǀĂ ĚŝƌĞƚƚĂŵĞŶƚĞ Ă ƐĞŐƵŝƚŽ ĚĞůů͛ĞŵĂŶĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶ ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ 
arancione. 

Livello Regione 

• previsione, monitoraggio e sorveglianza dei fenomeni attesi e/o in atto, attraverso il CFD, e 

diffusione dei relativi aggiornamenti; 

• monitoraggio continuativo della situazione attraverso la Sala Situazioni Veneto SSV/Sala 

Operativa Regionale SOR; 

• attivazione Ěŝ ŵŝƐƵƌĞ ŝĚŽŶĞĞ Ăů ŵŽŶŝƚŽƌĂŐŐŝŽ Ğ ƐŽƌǀĞŐůŝĂŶǌĂ ĚĞů ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ͕ ƉĞƌ ů͛ĞǀĞŶƚŽ ƉƌĞǀŝƐƚŽ 
o in atto; 

• attivazione di misure necessarie di carattere preventivo e/o di gestione di eventuali effetti sul 

territorio; 

• ƌĂĐĐŽůƚĂ ƚĞŵƉĞƐƚŝǀĂ ĚĞůůĞ ŝŶĨŽƌŵĂǌŝŽŶŝ ƐƵůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ĚĞŝ ĨĞŶŽŵĞŶŝ Ğ ƐƵůůĞ ŵŝƐƵƌĞ ĂƚƚƵĂƚĞ Ăŝ 
diversi livelli territoriali locali; 

• supporto alla gestione delle attività emergenziali; 

• individuazione e predisposizione delle risorse disponibili per le ulteriori misure da attuare, nel 

caso di evoluzione negativa dei fenomeni, o su specifiche richieste provenienti dal territorio; 

• supporto alle attività delle strutture di coordinamento per la gestione delle misure preventive e 

di eventuale pronto intervento. 

LŝǀĞůůŽ ƉƌŽǀŝŶĐŝĂůĞ͗ PƌĞĨĞƚƚƵƌĂ Ͳ UTG Ğ PƌŽǀŝŶĐŝĂͬCŝƚƚă ŵĞƚƌŽƉŽůŝƚĂŶĂ 

• monitoraggio del territorio; 

• ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůΖĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů CĞŶƚƌŽ Ěŝ CŽŽƌĚŝŶĂŵĞŶƚŽ ĚĞŝ “ŽĐĐŽƌƐŝ Ͳ CC“ ;Ž ĂůƚƌŽ ĐĞŶƚƌŽ 
operativo definito nel piano provinciale di emergenza) per il coordinamento delle attività; 

• attivazione della sala operativa provinciale secondo le modalità previste nella propria 

pianificazione; 

• predisposizione ed eventuale attivazione di risorse e di misure preventive e di interventi in caso 

di peggioramento della situazione; 

• verifica ed eventuale interdizione della viabilità; 

ALLEGATO A pag. 60 di 114DGR n. 300 del 28 aprile 2026



 

61 

 

• verifica delle aree di ammassamento dei soccorritori e delle risorse; 

• eventuale attivazione dei CĞŶƚƌŝ OƉĞƌĂƚŝǀŝ MŝƐƚŝ Ž CĞŶƚƌŝ Ěŝ CŽŽƌĚŝŶĂŵĞŶƚŽ Ě͛AŵďŝƚŽ COM/CCA 

o analoghi organi di coordinamento, per il supporto ai comuni; 

• attivazione del proprio personale e del volontariato e delle risorse logistiche per monitoraggio, 

sorveglianza e pronto intervento sui servizi di propria competenza; 

• ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ƌŝƐŽƌƐĞ ƐƚĂƚĂůŝ ƉĞƌ ŝů ƐƵƉƉŽƌƚŽ ĂůůĞ Ăƚƚŝǀŝƚă ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ Ğ Ěŝ 
controllo del territorio a supporto degli enti locali (specifico per la Prefettura-UTG). 

Livello comunale e intercomunale 

• monitoraggio del territorio e presidio territoriale; 

• ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů CĞŶƚƌŽ OƉĞƌĂƚŝǀŽ CŽŵƵŶĂůĞͬIŶƚĞƌĐŽŵƵŶĂůĞ Ͳ COCͬCOI͖ 
• coordinamento delle prime azioni in stretto raccordo con gli altri centri operativi attivati nonché 

ĐŽŶ Őůŝ ĞŶƚŝ ƐŽǀƌĂŽƌĚŝŶĂƚŝ ;PƌĞĨĞƚƚƵƌĂ Ͳ UTG͕ PƌŽǀŝŶĐŝĂ͕ RĞŐŝŽŶĞͿ͖ 
• informazione alla popolazione; 

• attivazione del proprio personale e del volontariato comunale per monitoraggio e sorveglianza 

degli eventuali punti critici; 

• attivazione e gestione di misure preventive e/o necessarie per il contrasto di eventuali effetti 

sul territorio; 

• predisposizione delle risorse e delle misure di gestione di emergenza in caso di evoluzione 

negativa dei fenomeni e/o degli effetti. 

 

Qualora la fase operativa di preallarme per rischio idraulico nelle zone di allerta D1, D2 e D3 sia 

ƌŝĨĞƌŝƚĂ Ăů ĨŝƵŵĞ PŽ͕ ƉŽŝĐŚĠ ŝů ƚƌĂŶƐŝƚŽ ĚĞůů͛ŽŶĚĂ Ěŝ ƉŝĞŶĂ ƉƵž ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƌĞ le strutture e le attività 

poste in tutte le aree golenali, i Comuni e gli Enti gestori provvedono a interdire l'accesso a tutte le 

golene, compreso l'utilizzo delle piste ciclabili, e a mantenere la massima attenzione lungo il corso 

d'acqua. I Comuni interessati e gli Enti gestori di provvedono, altresì, a interdire il transito di mezzi 

e persone attraverso i ponti in barche presenti sui rami di Po, nonché alla loro apertura per il libero 

deflusso della piena e del materiale flottante. 

5.4.1.3 FASE DI ALLARME 

La fase Ěŝ ĂůůĂƌŵĞ Ɛŝ ĂƚƚŝǀĂ ĚŝƌĞƚƚĂŵĞŶƚĞ Ă ƐĞŐƵŝƚŽ ĚĞůů͛ĞŵĂŶĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶ ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ƌŽƐƐĂ͘ 

Livello Regione 

• ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ŝŶƚĞƌŽ “ĞƌǀŝǌŝŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ĚĞůůĂ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ͖ 
• monitoraggio e sorveglianza del territorio; 

• acquisizione del quadro organico della situazione in atto (allertamento e misure attuate), 

tramite il CFD e la Sala Situazioni Veneto SSV/Sala Operativa Regionale SOR; 

• ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ĚĞůůŽ ƐĐĞŶĂƌŝŽ di evento e delle esigenze prioritarie di attivazione e 

impiego delle risorse; 

• predisposizione di misure preventive; 

• costante raccordo con le strutture di coordinamento attivate sul territorio; 

• ƌĂĨĨŽƌǌĂŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ŝŵƉŝĞŐŽ ĚĞůůĞ ƌŝƐŽƌƐĞ͕ ĂŶĐŚĞ Ěŝ ǀŽůŽŶƚĂƌŝĂƚŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ͖ 
• ƐƵƉƉŽƌƚŽ Ăůů͛ĂƚƚƵĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ŵŝƐƵƌĞ ƉƌĞǀĞŶƚŝǀĞ Ğ Ěŝ ĞǀĞŶƚƵĂůĞ ƉƌŽŶƚŽ ŝŶƚĞƌǀĞŶƚŽ Ğ ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶŝ 

tecniche necessarie, anche attraverso il CFD; 
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• attivazione e gestione delle risorse regionali in coordinamento e in supporto alle strutture 

attivate sul territorio. 

LŝǀĞůůŽ ƉƌŽǀŝŶĐŝĂůĞ ĂƚƚƌĂǀĞƌƐŽ ůĞ ĐŽŵƉĞƚĞŶǌĞ Ěŝ PƌĞĨĞƚƚƵƌĂ Ͳ UTG Ğ PƌŽǀŝŶĐŝĂͬCŝƚƚă ŵĞƚƌŽƉŽůŝƚĂŶĂ 

• attivazione, ove non già operativo, del CCS e, se necessario, dei COM/CCA; 

• rafforzamento della sala operativa provinciale; 

• monitoraggio del territorio; 

• verifica della funzionalità delle reti viarie, ferroviarie, infrastrutturali e dei servizi; 

• ĂƚƚƵĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ŵŝƐƵƌĞ ƉƌĞǀĞŶƚŝǀĞ ĞͬŽ ŶĞĐĞƐƐĂƌŝĞ ĂůůĂ ŐĞƐƚŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĞŵĞƌŐĞŶǌĂ Ă ƐƵƉƉŽƌƚŽ ĚĞŝ 
ĐŽŵƵŶŝ ƉĞƌ ů͛ĞǀĞŶƚŽ ƉƌĞǀŝƐƚŽ Ž ŝŶ ĂƚƚŽ͖ 

• ƌĂĨĨŽƌǌĂŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ŝŵƉŝĞŐŽ ĚĞůůĞ ƌŝƐŽƌƐĞ Ğ ĚĞů ǀŽůŽŶƚĂƌŝĂƚŽ ƉĞƌ ů͛ĂƚƚƵĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ŵŝƐƵƌĞ ƉƌĞǀĞŶƚŝǀĞ 
e di eventuale pronto intervento; 

• ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ Ž ƌĂĨĨŽƌǌĂŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ŝŵƉŝĞŐŽ ĚĞůůĞ ƌŝƐŽƌƐĞ ƐƚĂƚĂůŝ ƉĞƌ ů͛ĂƚƚƵĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ŵŝƐƵƌĞ 
preventive e di soccorso a supporto degli enti locali (specifico per la Prefettura-UTG); 

• valutazione e predisposizione di ordini di evacuazione; 

• soccorso e assistenza alla popolazione. 

Livello comunale e intercomunale 

• piena operatività del sistema comunale di protezione civile e del COC, in fase di evento previsto 

e/o in atto; 

• informazione alla popolazione; 

• monitoraggio del territorio attraverso il presidio territoriale; 

• ƌĂĨĨŽƌǌĂŵĞŶƚŽ ĚĞůů͛ŝŵƉŝĞŐŽ ĚĞůůĞ ƌŝƐŽƌƐĞ Ğ ĚĞů ǀŽůŽŶƚĂƌŝĂƚŽ ůŽĐĂůĞ ƉĞƌ ů͛ĂƚƚƵĂǌŝŽŶĞ Ěŝ ŵŝƐƵƌĞ 
preventive e di eventuale pronto intervento, favorendo il raccordo delle risorse sovracomunali 

eventualmente attivate sul proprio territorio; 

• valutazione e predisposizione di ordini di evacuazione; 

• soccorso e assistenza alla popolazione; 

• coordinamento delle operazioni in stretto raccordo con gli altri centri operativi attivati. 

 

Qualora la fase operativa di allarme per rischio idraulico nelle zone di allerta D1, D2 e D3 sia riferita 

Ăů ĨŝƵŵĞ PŽ͕ ƉŽŝĐŚĠ ŝů ƚƌĂŶƐŝƚŽ ĚĞůů͛ŽŶĚĂ Ěŝ ƉŝĞŶĂ ƉƵž ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƌĞ le strutture e le attività poste in 

tutte le aree golenali, i Comuni e gli Enti gestori provvedono a interdire l'accesso a tutte le golene, 

compreso l'utilizzo delle piste ciclabili, e a mantenere la massima attenzione lungo il corso d'acqua. 

I Comuni interessati e gli Enti gestori di provvedono, altresì, a interdire il transito di mezzi e persone 

attraverso i ponti in barche presenti sui rami di Po, nonché alla loro apertura per il libero deflusso 

della piena e del materiale flottante. 

5.4.2 RISCHIO VALANGHE 

Le fasi operative descritte, prese dalla Direttiva PCM del 12 agosto 2019, sono riferibili a una 

ƉƌĞǀŝƐŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĞǀĞŶƚŽ Ğ ƐŽŶŽ͕ ŐĞŶĞƌĂůŵĞŶƚĞ͕ ĐŽŶƐĞƋƵĞŶǌŝĂůŝ. 

La correlazione tra il livello di allerta e la fase operativa non è automatica, ma è conseguente a un 

processo decisionale di attuazione del piano di protezione civile. 
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LĂ ĐŽŶĚŝǌŝŽŶĞ ŵŝŶŝŵĂ ĚĞů ƉŝĂŶŽ ğ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂƚĂ ĚĂůů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĂůŵĞŶŽ ĚĞůůĂ ĨĂƐĞ ŽƉĞƌĂƚŝǀĂ Ěŝ 
ĂƚƚĞŶǌŝŽŶĞ͕ Ă ƐĞŐƵŝƚŽ ĚĞůů͛ĞŵĂŶĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ŐŝĂůůĂ o arancione, e almeno della fase di 

preallarme in caso di allerta rossa. 

Le attività riportate in ciascuna fase sono da intendersi aggiuntive o rafforzative di quelle già messe 

in atto nelle fasi precedenti. 

5.4.2.1 FASE DI ATTENZIONE 

Livello comunale/intercomunale o di ambito 

• avvio del flusso delle comunicazioni con la Provincia / Prefettura - UTG e la Regione; 

• verifica della reperibilità degli operatori; 

• ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ͕ ĂŶĐŚĞ ƉĂƌǌŝĂůĞ ĚĞů COCͬCOI͖ 
• verifica delle procedure e delle risorse disponibili; 

• ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ƉƌĞƐŝĚŝŽ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝĂůĞ ĐŽŵƵŶĂůĞ͖ 
• informazione alla popolazione. 

Livello provinciale Provincia/Prefettura-UTG 

• avvio del flusso delle comunicazioni con i comuni e la Regione; 

• verifica della reperibilità degli operatori; 

• verifica delle eventuali necessità a supporto dei comuni; 

• verifica delle risorse disponibili. 

5.4.2.2 FASE DI PREALLARME 

Livello comunale/intercomunale o di ambito 

• attivazione del COC/COI; 

• attivazione del presidio territoriale comunale; 

• predisposizione delle interruzioni stradali; 

• verifica della funzionalità delle aree di emergenza; 

• ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĞǀĂĐƵĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĂ ƉŽƉŽůĂǌŝŽŶĞ ĚĂůůĞ ĂƌĞĞ ƉĞƌŝŵĞƚƌĂƚĞ ĞƐƉŽƐƚĞ Ă ƉĞƌŝĐŽůŽ 
valanghe, con particolare attenzione alle persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità; 

• informazione alla popolazione. 

Livello provinciale Provincia/Prefettura-UTG 

• attivazione della sala operativa provinciale; 

• ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů CC“ Ğ͕ ƐĞ ŶĞĐĞƐƐĂƌŝŽ͕ ĚĞůͬŝ COM/CCA; 

• verifica della funzionalità delle aree di ammassamento dei soccorritori e risorse; 

• controllo della situazione della viabilità, della rete ferroviaria e delle reti delle infrastrutture dei 

servizi; 

• ǀĂůƵƚĂǌŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ƌŝƐŽƌƐĞ ƐƚĂƚĂůŝ͕ ĚĞů ǀŽůŽŶƚĂƌŝĂƚŽ Ğ ĚĞůůĞ ƌŝƐŽƌƐĞ ůŽŐŝƐƚŝĐŚĞ Ă 
supporto dei comuni. 

5.4.2.3 FASE DI ALLARME 

Livello comunale/intercomunale o di ambito 
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• attivazione delle procedure di evacuazione della popolazione dalle aree perimetrate esposte a 

pericolo valanghe; 

• soccorso e assistenza alla popolazione; 

• informazione alla popolazione. 

Livello provinciale Provincia/Prefettura-UTG 

• attivazione del CCS e, se necessario, del/i COM/CCA; 

• ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ƌŝƐŽƌƐĞ ƐƚĂƚĂůŝ Ğ ĚĞů ǀŽůŽŶƚĂƌŝĂƚŽ ƉĞƌ ů͛ĂƚƚƵĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ŵŝƐƵƌĞ ƉƌĞǀĞŶƚŝǀĞ Ğ Ěŝ 
soccorso a supporto dei comuni. 
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6 COMUNICAZIONE DELLE ALLERTE 

6.1 SISTEMI D͛INVIO͕ NOTIFICA E DIFFUSIONE 

Il Centro Funzionale Decentrato della Regione del Veneto utilizza la Posta Elettronica Certificata 

(PEC) come metodo di comunicazione principale per la trasmissione della documentazione previsionale e 

di allertamento. Si avvale inoltre di ulteriori canali comunicativi quali la posta elettronica ordinaria e lo 

Short Message Service (SMS), nonché la pubblicazione sul sito istituzionale della Giunta regionale e nei 

social-ŵĞĚŝĂ ĚĞůůĂ RĞŐŝŽŶĞ ĚĞů VĞŶĞƚŽ͕ ĐŽŶ ů͛ŽďŝĞƚƚŝǀŽ Ěŝ ŐĂƌĂŶƚŝƌĞ ůĂ Ɖŝƶ ĂŵƉŝĂ ĚŝĨĨƵƐŝŽŶĞ ĚĞůůĂ 
documentazione prodotta dal CFD, attraverso diversi sistemi di comunicazione. 

Il CFD dispone anche del mezzo telefax, da utilizzare esclusivamente come mezzo comunicativo in 

emergenza, in caso di indisponibilità o malfunzionamenti di altri sistemi di invio. 

6.2 MODALITÀ DI DIFFUSIONE DEI DOCUMENTI PREVISIONALI E DI ALLERTAMENTO 

Il Bollettino di vigilanza meteorologica e il Bollettino di allerta regionale vengono pubblicati sul sito 

istituzionale della Giunta regionale e inviati tramite e-mail ordinaria ai destinatari di cui al par. 6.3. 

L͛Avviso di vigilanza meteorologica, ů͛Avviso di allerta regionale o loro eventuali aggiornamenti, 

vengono pubblicati sul sito istituzionale della Giunta regionale e inviati ai destinatari di cui al par. 6.3 

tramite PEC e e-mail ordinaria. Ai destinatari viene inoltre inviato un SMS informativo di avvenuta 

pubblicazione dei documenti previsionali e di allertamento. 

I Bollettini Ěŝ ŶŽǁĐĂƐƚŝŶŐ ƐŽŶŽ ƌĞĚĂƚƚŝ ŶĞůů͛ĂŵďŝƚŽ ĚĞůůĞ Ăƚƚŝǀŝƚă Ěŝ ŵŽŶŝƚŽƌĂŐŐŝŽ Ğ ƐŽƌǀĞŐůŝĂŶǌĂ Ă 
ƐĞŐƵŝƚŽ ĚĞůů͛ĞŵŝƐƐŝŽŶĞ Ěŝ ƵŶ AǀǀŝƐŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ĐŚĞ ĐŽŵƉŽƌƚŝ ů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞů ƐĞƌǀŝǌŝŽ straordinario 

continuativo H24. Sono emessi generalmente ogni 6-8 ore e sono pubblicati sul sito internet dedicato al 

CFD. Ai soggetti interessati, di cui al par. 6.3, viene inviato un SMS informativo di avvenuta pubblicazione 

dei documenti.  

La Tabella 21 riporta una sintesi delle modalità di emissione e diffusione dei documenti previsionali 

e di allertamento del CFD. 

DOCUMENTO PRODUZIONE 

MEZZI DI COMUNICAZIONE 

PEC E-MAIL SMS  
SITO 

INTERNET 

BOLLETTINO DI VIGILANZA 

METEOROLOGICA 

quotidiana, di norma 

entro le 12:00 
NO SÌ NO SÌ 

AVVISO DI VIGILANZA 

METEOROLOGICA 

a evento, di norma entro 

le 12:00 
SÌ SÌ SÌ SÌ 

BOLLETTINO DI ALLERTA 

REGIONALE 

quotidiana, di norma 

entro le 12:00 
NO SÌ NO SÌ 

AVVISO DI ALLERTA 

REGIONALE 

a evento, di norma entro 

le 12:00 
SÌ SÌ SÌ SÌ 

BOLLETTINO DI 

NOWCASTING 

in corso evento, di norma 

ogni 6-8 ore 
NO NO SÌ SÌ 

Tabella 21 - Sintesi delle modalità di diffusione dei documenti previsionali e di allertamento emessi dal CFD 
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6.3 DESTINATARI DEL SISTEMA DI ALLERTAMENTO 

I destinatari dei documenti previsionali e di allertamento sono il Dipartimento della protezione 

civile e gli enti e i soggetti facenti parte del Servizio regionale della protezione civile, in particolare le sue 

componenti, le strutture operative e gli altri soggetti concorrenti, come definiti dalla L.R. n. 13/2022. 

In qualità di componenti del Servizio regionale, sono individuati come destinatari dei documenti 

previsionali e di allertamento: 

• la Regione (Direzioni e articolazioni organizzative competenti, tra cui il Genio Civile, i Servizi 

Forestali e ů͛Ispettorato di porto); 

• le Province; 

• la Città Metropolitana di Venezia; 

• i Comuni e le loro forme associative (tra cui le Unioni dei Comuni, le Unioni Montane, i Consigli 

di bacino - AATO). 

In qualità di strutture operative, rientrano tra i destinatari: 

• ů͛AŐĞŶǌŝĂ RĞŐŝŽŶĂůĞ ƉĞƌ ůĂ PƌĞǀĞŶǌŝŽŶĞ Ğ PƌŽƚĞǌŝŽŶĞ AŵďŝĞŶƚĂůĞ ;ARPAVͿ͖ 
• le altre Aziende regionali; 

• le Aziende sanitarie; 

• il volontariato organizzato ŝƐĐƌŝƚƚŽ Ăůů͛EůĞŶĐŽ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝĂůĞ ĚĞů ǀŽůŽŶƚĂƌŝĂƚŽ Ěŝ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ͕ Ěŝ 
ĐƵŝ Ăůů͛Ăƌƚ͘ 10 della L.R. n. 13/2022; 

• gli enti ed istituti di ricerca con finalità di protezione civile operanti in ambito regionale. 

Sono destinatari dei documenti CFD anche i seguenti enti e soggetti che concorrono alle attività del 

Servizio regionale: 

• Őůŝ ŽƌŐĂŶŝ ĚĞůů͛ĂŵŵŝŶŝƐƚƌĂǌŝŽŶĞ ĚĞĐĞŶƚƌĂƚĂ ĚĞůůŽ “ƚĂƚŽ ŽƉĞƌĂŶƚŝ ŝŶ ĂŵďŝƚŽ ƌĞŐŝŽŶĂůĞ ;in 

particolare Prefetture-UTG, VVF, Capitanerie di porto - Guardia Costiera, Autorità di bacino 

distrettuali); 

• ĂůƚƌĞ ƐƚƌƵƚƚƵƌĞ ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ ŶĂǌŝŽŶĂůŝ Ěŝ ĐƵŝ Ăůů͛Ăƌƚ͘ ϭϯ ĚĞů CŽĚŝĐĞ ĚĞůůĂ protezione civile, operanti in 

ambito regionale (Forze armate e Forze di polizia, enti e istituti di ricerca di rilievo nazionale con 

finalità di protezione civile, il volontariato organizzato di protezione civile iscritto negli elenchi 

nazionale, Associazione della Croce Rossa Italiana e il Corpo nazionale del soccorso alpino e 

speleologico); 

• gli ordini, i collegi professionali e le rispettive federazioni regionali delle seguenti categorie: 

Ingegneri, Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori, Geometri e Geometri Laureati, 

Geologi, Periti Agrari, Periti Industriali e Periti Industriali Laureati, Dottori Agronomi, Dottori 

Forestali; 

• Ăůƚƌŝ ƐŽŐŐĞƚƚŝ ƉƵďďůŝĐŝ Ž ƉƌŝǀĂƚŝ ĐŚĞ ƐǀŽůŐĂŶŽ Ăƚƚŝǀŝƚă ŶĞůů͛ĂŵďŝƚŽ ĚĞůůĂ ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĐŝǀŝůĞ͕ ĂŶĐŚĞ Ăů 
fine di assicurare la pronta disponibilità di servizi, mezzi, attrezzature, strutture e personale 

specializzato nelle situazioni di emergenza, in particolare: 

• Consorzi di bonifica; 

• i gestori dei servizi idrici integrati; 

• i gestori dei servizi di trasporto e viabilità; 

• i gestori delle infrastrutture e dei servizi di distribuzione delle reti energetiche;  

• i gestori delle infrastrutture dei servizi di telefonia e telecomunicazione;  

• i gestori delle aree sciabili. 
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Per favorire l'efficacia e l'efficienza del sistema di allertamento, basato su liste di distribuzione che 

devono essere costantemente verificate nella loro validità, si richiama quanto disposto con DGR n. 

381/2024 ƌĞůĂƚŝǀĂŵĞŶƚĞ Ăůů͛ŽďďůŝŐŽ Ěŝ ĂŐŐŝŽƌŶĂŵĞŶƚŽ ĚĞŝ ƌĞĐĂƉŝƚŝ, secondo le modalità indicate dal CFD 

nel sito istituzionale della Giunta regionale, in capo ai destinatari dell'allertamento. 
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7 APPENDICE 

Il presente paragrafo contiene i seguenti allegati 

• GLOSSARIO 

• CARATTERIZZAZIONE DELLE ZONE DI ALLERTA 

• ZONIZZAZIONE E QUADRO SINOTTICO DELLE TIPOLOGIE DI RISCHIO 

• SCHEMA DI BOLLETTINO/AVVISO DI VIGILANZA METEOROLOGICA 

• SCHEMA DI BOLLETTINO/AVVISO DI ALLERTA REGIONALE 

• SCHEMA DI BOLLETTINO DI PREVISIONE PERICOLO VALANGHE 

• SCHEMA DI BOLLETTINO DI NOWCASTING  

• SOGLIE PLUVIOMETRICHE 

• RETE IDRAULICA PRINCIPALE 

• SOGLIE IDROMETRICHE E DI PORTATA 

• LA MODELLISTICA NUMERICA IDROLOGICO-IDRAULICA PER LA PREVISIONE DELLE PIENE 

• ELENCO DEI COMUNI COMPRESI NELLE DIVERSE ZONE DI ALLERTA 

  

ALLEGATO A pag. 68 di 114DGR n. 300 del 28 aprile 2026



 

69 

 

7.1 GLOSSARIO 

Alluvione: l'allagamento temporaneo, anche con trasporto ovvero mobilitazione di sedimenti 

anche ad alta densità, di aree che abitualmente non sono coperte d'acqua ad esclusione degli 

allagamenti causati da impianti fognari. 

Bacino idrografico: porzione di territorio che, a causa della sua conformazione orografica, raccoglie 

acque meteoriche o provenienti dalla fusione di ghiacciai o nevai che scorrono confluendo tutte verso un 

solco d'impluvio dando origine a un corso d'acqua. 

CCA: Centro Ěŝ ĐŽŽƌĚŝŶĂŵĞŶƚŽ Ě͛ĂŵďŝƚŽ che rappresenta la struttura da attivare per la gestione 

della risposta di protezione civile all'interno dell'ambito territoriale e organizzativo ottimale di protezione 

civile. 

CCS: Centro di Coordinamento dei Soccorsi attivato dal Prefetto per valutare le esigenze sul 

territorio, impiegare in maniera razionale le risorse già disponibili e definire la tipologia e l'entità delle 

risorse regionali e nazionali necessarie 

COC: Centro operativo comunale attivato dal Sindaco per la gestione e il coordinamento dei servizi 

di soccorso e di assistenza alla popolazione. 

COI: Centro operativo intercomunale che coordina gli interventi di emergenza in un ambito 

territoriale che comprende più comuni limitrofi o si riferisce al territorio di competenza della Comunità 

ŵŽŶƚĂŶĂ Ž Ăůů͛UŶŝŽŶĞ Ěŝ ĐŽŵƵŶŝ͘ 

COM: Centro operativo misto attivato dal Prefetto che coordina i servizi di emergenza a livello 

provinciale per supportare l'attività dei centri operativi comunali e per raccordare gli interventi attuati a 

livello comunale con quelli provinciali. 

Corsa del modello: processo di calcolo completo delle condizioni 

atmosferiche/idrologiche/idrodinamiche per un determinato periodo di previsione (ore-giorni) e una 

determinata area geografica/elemento geografico. 

Esposizione: ŶƵŵĞƌŽ Ěŝ ƵŶŝƚă Ž ŝů ǀĂůŽƌĞ Ěŝ ŽŐŶƵŶŽ ĚĞŐůŝ ĞůĞŵĞŶƚŝ ĞƐƉŽƐƚŝ Ăů ƌŝƐĐŚŝŽ ƉƌĞƐĞŶƚŝ ŶĞůů͛ĂƌĞĂ 
interessata, come le vite umane o gli insediamenti. 

Evento: fenomeno calamitoso di origine naturale o antropica potenzialmente in grado di arrecare 

danno alla ǀŝƚĂ͕ ů͛ŝŶƚĞŐƌŝƚă ĨŝƐŝĐĂ͕ ŝ ďĞŶŝ͕ Őůŝ ŝŶƐĞĚŝĂŵĞŶƚŝ͕ Őůŝ ĂŶŝŵĂůŝ Ğ ůΖĂŵďŝĞŶƚĞ.  

GĞƐƚŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĞŵĞƌŐĞŶǌĂ: insieme, integrato e coordinato, delle misure e degli interventi diretti ad 

assicurare il soccorso e l'assistenza alle popolazioni colpite dagli eventi calamitosi e agli animali e la 

riduzione del relativo impatto, anche mediante la realizzazione di interventi indifferibili e urgenti ed il 

ricorso a procedure semplificate, e la relativa attività di informazione alla popolazione. 

Livello di criticità: classificazione dello scenario di evento che si può manifestare, in relazione a una 

determinata tipologia di rischio, basato su un sistema di soglie e zone di allerta. 

Livello di allerta: livello di avvertimento e informazione del sistema della protezione civile 

;ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞŶƚĞ Ăů ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĐƌŝƚŝĐŝƚăͿ ƉƌĞƉŽƐƚŽ Ăůů͛ĂƚƚŝǀĂǌŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ĨĂƐŝ ŽƉĞƌĂƚŝǀĞ ƉƌĞǀŝƐƚĞ ŶĞŝ ƉŝĂŶŝ Ěŝ 
protezione civile e di emergenza. 

Macrozona: aggregato di zone di allerta riconducibili ai principali bacini idrografici o a parte di essi. 

ALLEGATO A pag. 69 di 114DGR n. 300 del 28 aprile 2026



 

70 

 

Monitoraggio: osservazione qualitativa e quantitativa, diretta e strumentale, dell'evento 

meteorologico, idrologico, idraulico e idrogeologico in atto, svolto attraverso la rilevazione e la 

misurazione nel tempo di parametri fisici. 

Pianificazione/piano di protezione civile: attività di prevenzione non strutturale, ai diversi livelli 

territoriali, basata sulle attività di previsione e, in particolare, di identificazione degli scenari di rischio, 

finalizzata alla definizione delle strategie operative e del modello di intervento (organizzazione delle 

strutture per lo svolgimento delle attività di protezione civile e della risposta operativa per la gestione 

ĚĞůů͛ĞŵĞƌŐĞŶǌĂͿ͕ ĂĚ ĂƐƐŝĐƵƌĂƌĞ ŝů ŶĞĐĞƐƐĂƌŝŽ ƌĂĐĐŽƌĚŽ ŝŶĨŽƌŵĂƚŝǀŽ ĐŽŶ ůĞ ƐƚƌƵƚƚƵƌĞ ƉƌĞƉŽƐƚĞ 
all'allertamento e alla definizione dei flussi di comunicazione tra le componenti e strutture operative del 

Servizio nazionale/regionale interessate e dei meccanismi e delle procedure per la 

revisione/aggiornamento del documento, per le esercitazioni e per la relativa informazione alla 

popolazione, da assicurare anche in corso di evento. 

Precipitazione massima puntuale: quantitativo massimo di precipitazione in fase liquida 

ĐŽŶĐĞŶƚƌĂƚĂ ŝŶ ƌŝƐƚƌĞƚƚĞ ƉŽƌǌŝŽŶŝ Ěŝ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝŽ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞůůĂ ǌŽŶĂ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ͘ 

Precipitazione media areale: quantitativo medio di precipitazione in fase liquida distribuita 

uniformemente su ampie porzioni della zona o macrozona di allerta.  

Prevenzione: attività di natura strutturale e non strutturale, svolte anche in forma integrata, dirette 

a evitare o a ridurre la possibilità che si verifichino danni conseguenti a eventi calamitosi anche sulla base 

delle conoscenze acquisite per effetto delle attività di previsione. 

Previsione: insieme delle attività, svolte anche con il concorso di soggetti dotati di competenza 

scientifica, tecnica e amministrativa, dirette all'identificazione e allo studio, anche dinamico, degli scenari 

di rischio possibili, per le esigenze di allertamento del Servizio nazionale, ove possibile, e di pianificazione 

di protezione civile. 

Pericolosità: probabilità che un fenomeno di una determinata intensità si verifichi in un 

determinato periodo di tempo e in una data area. 

Raffica (vento istantaneo): colpo di vento improvviso di durata non inferiore a 3'' che eccede di 

almeno 10 nodi (19 km/h) la velocità media del vento calcolata su 10' di misurazione. 

Rischio: potenziale perdita di vite umane, feriti o beni distrutti o danneggiati che potrebbero 

verificarsi a un sistema, società o comunità in uno specifico periodo di tempo, determinati 

probabilisticamente in funzione della pericolosità, della vulnerabilità, dell'esposizione, e della capacità. Il 

rischio è traducibile nella formula: R = P x V x E (P = Pericolosità, V = Vulnerabilità, E = Esposizione o Valore 

esposto). 

Scala di deflusso o delle portate: funzione matematica che esprime per una data sezione la 

ƌĞůĂǌŝŽŶĞ ƚƌĂ ůĂ ƉŽƌƚĂƚĂ ĚĞĨůƵĞŶƚĞ Ğ ů͛ĂůƚĞǌǌĂ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐĂ ŝŶ ŝƉŽƚĞƐŝ Ěŝ ŵŽƚŽ ƉĞƌŵĂŶĞŶƚĞ. 

Scenario di evento: l'evoluzione nello spazio e nel tempo del solo evento prefigurato, atteso e/o in 

atto, pur nella sua completezza e complessità. 

Scenario di rischio/danno: evoluzione nello spazio e nel tempo dell'evento e dei suoi effetti, cioè 

della distribuzione degli esposti stimati e della loro vulnerabilità anche a seguito di azioni di contrasto. 
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Sistema di allertamento: sistema articolato a livello statale e regionale costituito dagli strumenti, 

dai metodi e dalle modalità stabiliti per sviluppare e acquisire la conoscenza, le informazioni e le 

valutazioni, in tempo reale, relative, ove possibile, al preannuncio in termini probabilistici, al monitoraggio 

e alla sorveglianza in tempo reale degli eventi e della conseguente evoluzione degli scenari di rischio al 

fine di attivare il Servizio nazionale e regionale della protezione civile ai diversi livelli territoriali. l governo 

e la gestione del sistema per il rischio idraulico, idrogeologico e da fenomeni meteorologici avversi sono 

assicurati dal Dipartimento della protezione civile e dalla Regione, che ne garantiscono il funzionamento 

Ğ ů͛Ăƚƚŝǀŝƚă ƵƚŝůŝǌǌĂŶĚŽ ůĂ ƌĞƚĞ ĚĞŝ CĞŶƚƌŝ ĨƵŶǌŝŽŶĂůŝ. 

Soglia: valore ĚĞůů͛ŝŶĚŝĐĂƚŽƌĞ Ž ĚĞŐůŝ ŝŶĚŝĐĂƚŽƌŝ ĐŚĞ͕ ƐŝŶŐŽůĂƌŵĞŶƚĞ Ž ĐŽŶĐŽƌƌĞŶĚŽ ƚƌĂ ůŽƌŽ͕ 
definiscono, per ogni tipologia di rischio un livello di criticità/allerta. 

Sorveglianza: la raccolta e concentrazione delle notizie non strumentali reperite localmente al fine 

sia di formulare e/o confermare gli scenari previsti che di aggiornarli a seguito dell'evoluzione dell'evento 

in atto. 

Temporale forti: fenomeno convettivo caratterizzato da fenomeni in cui viene indicativamente 

superata almeno una delle seguenti soglie: rovesci con quantitativi superiori a 30mm/h, grandine con 

diametro superiore a 2cm, raffiche di vento superiori ai 20 m/s). 

Vulnerabilità: ƉƌŽƉĞŶƐŝŽŶĞ ĚĞůů͛ĞůĞŵĞŶƚŽ ;ƉĞƌƐŽŶĞ͕ ĞĚŝĨŝĐŝ͕ ŝŶĨƌĂƐƚƌƵƚƚƵƌĞ͕ Ăƚƚŝǀŝƚă ĞĐŽŶŽŵŝĐŚĞͿ a 

subire danneggiamenti in conseguenza delle sollecitazioni indotte da un evento di una determinata 

intensità. 

Vento medio: valore medio della velocità del vento in un intervallo di tempo (10'), misurata ad una 

certa altezza dal suolo. 

Zone di allerta: ambito territorialmente significativamente omogeneo per l'atteso manifestarsi nel 

tempo reale della tipologia e della severità degli eventi meteo-idrologici intensi e dei relativi effetti 

definito sulla base di suddivisione e/o aggregazione di bacini idrografici, o parti di essi. 

Zona di vigilanza meteorologica: ambito territoriale in cui è suddiviso il territorio regionale, 

adeguatamente individuato secondo dei criteri di omogeneità meteo-climatica. 
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7.2 CARATTERIZZAZIONE DELLE ZONE DI ALLERTA 

MACROZONA ZONA 

PERCENTUALE DI SUPERFICIE 

PER FASCE ALTIMETRICHE (%) AREA 

(km2) 
PROVINCE 

N. 

COMUNI 
< 100 m 

s.l.m 

100 -

500 m 

s.l.m 

500 -

1500 m 

s.l.m 

> 1500 

m s.l.m 

A 
A1 - - 45 55 984 BL 17 

A2 - - 35 65 1148 BL 21 

B 

B1 - 19 71 10 198 BL 4 

B2 - 13 70 17 1057 VI, TV 26 

B3 42 47 11 - 1421 VI, VR, TV 73 

C 
C1 1 17 70 12 518 VR 13 

C2 38 49 13 - 1113 VR 34 

D 

D1 100 - - - 1883 VR, RO 66 

D2 100 - - - 352 RO 10 

D3 100 - - - 629 RO 5 

E 

E1 99 1 - - 1501 VE, VI, PD, TV 77 

E2 68 32 - - 452 VI, PD 22 

E3 98 2 - - 1025 VI, VR, PD 47 

E4 100 - - - 257 PD, VE 2 

E5 100 - - - 248 PD, VE 3 

F 
F1 100 - - - 1263 TV, VE, PD 49 

F2 100 - - - 1017 VE 10 

G 
G1 100 - - - 807 VE, TV 26 

G2 100 - - - 267 VE 2 

H 

H1 - 35 55 10 1113 BL 15 

H2 - 14 69 17 171 BL 3 

H3 - 61 39 - 223 TV 8 

H4 28 72 - - 365 TV 14 

H5 4 51 44 1 162 TV 4 

H6 55 43 2 - 180 TV 9 
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7.3 ZONIZZAZIONE E QUADRO SINOTTICO DELLE TIPOLOGIE DI RISCHIO 

Nel seguente quadro sinottico vengono evidenziati per ogni zona di allerta le tipologie di rischio che 

interessano la specifica zona e sono oggetto di valutazione ai fini di allertamento e la percentuale di 

superficie per fascia altimetrica individuata.  

Zo
n

e 

RISCHIO 
Percentuale di 

superficie per fascia 
altimetrica (m 

s.l.m.) 

Zo
n

e 

ID
R

A
U

LIC
O

 

ID
R

O
G

EO
LO

G
IC

O
 

ID
R

O
G

EO
LO

G
IC

O
 

TEM
P

O
R

A
LI 

Fasce altimetriche (m s.l.m.) 

V
A

LA
N

G
H

E 

G
H

IA
C

C
IO

 A
L SU

O
LO

 

O
N

D
A

TE D
I C

A
LO

R
E 

NEVE VENTO 

<1
0

0
 

1
0

0
-5

0
0 

5
0

0
-1

5
00 

>1
5

0
0

 

<1
0

0
 

1
0

0
-5

0
0 

5
0

0
-1

5
00 

>1
5

0
0

 

<5
0

0
 

5
0

0
-1

5
00 

>1
5

0
0

 

A1 SI SI SI - - SI SI - SI SI SI -* -^ - - 45 55 A1 

A2 SI SI SI  - - SI SI - SI SI SI -* -^ - - 35 65 A2 

B1  - SI SI - SI SI SI SI SI SI SI SI -^ - 19 71 10 B1 

B2 SI SI SI - SI SI SI SI SI SI SI SI -^ - 13 70 17 B2 

B3 SI SI SI SI SI - - SI SI - - SI   42 47 11 - B3 

C1 SI SI SI - SI SI SI SI SI SI SI SI -^ 1 17 70 12 C1 

C2 SI SI SI SI SI  - - SI SI - - SI   38 49 13 - C2 

D1 SI SI SI SI  -  - - SI  - - - SI   100 - - - D1 

D2 SI SI SI SI - - - SI  - - - SI   100 - - - D2 

D3 SI SI SI SI  - - - SI  - - - SI   100 - - - D3 

E1 SI SI SI SI  - - - SI  - - - SI   99 1 - - E1 

E2  - SI SI SI SI - - SI - - - SI   68 32 - - E2 

E3 SI SI SI SI  - - - SI  - - - SI   98 2 - - E3 

E4 SI SI SI SI  - -   SI  - - - SI   100 - - - E4 

E5 SI SI SI SI - - - SI  - - - SI   100 - - - E5 

F1 SI SI SI SI - - - SI  - - - SI   100 - - - F1 

F2 SI SI SI SI - - - SI  - - - SI   100 - - - F2 

G1 SI SI SI SI - - - SI  - - - SI   100 - - - G1 

G2 SI SI SI SI - - - SI  - - - SI   100 - - - G2 

H1 SI SI SI - SI SI SI SI SI SI SI SI   - 35 55 10 H1 

H2 SI SI SI - SI SI SI SI SI SI SI SI -^ - 14 69 17 H2 

H3 SI SI SI - SI SI - SI SI - SI SI   - 61 39 - H3 

H4 SI SI SI SI SI - - SI - - - SI   28 72 - - H4 

H5  - SI SI - SI SI - SI SI - SI SI   4 51 44 1 H5 

H6  - SI SI SI SI - - SI - - - SI   55 43 2 - H6 

* In caso di gelicidio il rischio riguarda tutte le zone di allerta. 

^ Il codice colore coincide con quello assegnato alla zona H1.  
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7.4 SCHEMA DI BOLLETTINO/AVVISO DI VIGILANZA METEOROLOGICA 
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7.5 SCHEMA DI BOLLETTINO/AVVISO DI ALLERTA REGIONALE 
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7.6 SCHEMA DI BOLLETTINO DI PREVISIONE PERICOLO VALANGHE 
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7.7 SCHEMA DI BOLLETTINO DI NOWCASTING 
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7.8 SOGLIE PLUVIOMETRICHE 

SOGLIE MEDIE AREALI 

    
Stato del suolo 

  
Stato del suolo 

UMIDO SECCO 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

LIVELLO DI 
ALLERTA 

6H 12H 24H 48H 72H   6H 12H 24H 48H 72H 

A 

Giallo   31 46 68 102 129   41 61 89 131 165 

Arancione   39 58 85 127 161   51 76 111 164 206 

Rosso   51 76 111 164 206   69 103 148 219 274 

H 

Giallo   31 46 68 102 129   41 61 89 131 165 

Arancione   39 58 85 127 161   51 76 111 164 206 

Rosso   51 76 111 164 206   69 103 148 219 274 

B 

Giallo   32 47 68 97 119   42 62 88 124 153 

Arancione   40 59 85 121 149   53 78 110 155 191 

Rosso   53 78 110 155 191   72 104 147 207 254 

C 

Giallo   30 42 58 79 95   40 55 75 102 122 

Arancione   38 53 73 99 119   50 69 94 128 153 

Rosso   50 69 94 128 153   67 92 125 170 203 

D 

Giallo   24 31 39 51 59   32 42 52 67 78 

Arancione   30 39 49 64 74   40 52 65 84 97 

Rosso   40 52 65 84 97   55 70 88 113 130 

E 

Giallo   28 38 49 64 75   37 49 64 82 96 

Arancione   35 47 61 80 94   46 61 80 103 120 

Rosso   46 61 80 103 120   63 82 106 138 160 

F 

Giallo   30 40 54 70 82   39 53 70 90 105 

Arancione   38 50 67 87 102   49 66 87 112 131 

Rosso   49 66 87 112 131   67 88 116 149 174 

G 

Giallo   38 55 77 106 130   50 72 99 138 166 

Arancione   48 69 96 133 162   63 90 124 172 208 

Rosso   63 90 124 172 208   86 121 166 229 276 

Tabella 22 - valori delle soglie di pioggia media areale per le diverse scadenze temporali (6 ore, 12 ore, 24 ore, 48 ore e 

72 ore) e per il diverso stato del suolo (umido o secco) relative alle diverse macrozone di allerta, ai quali corrispondono livelli di 

allerta gialla, arancione e rossa 
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SOGLIE MASSIME PUNTUALI 

    
Stato del suolo 

  
Stato del suolo 

UMIDO SECCO 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

LIVELLO DI 
ALLERTA 

1H 3H 6H 12H 24H   1H 3H 6H 12H 24H 

A 

Giallo   17 27 38 54 75   22 36 50 70 98 

Arancione   21 34 47 67 94   28 45 62 88 122 

Rosso   28 45 62 88 122   38 62 84 118 162 

H 

Giallo   23 30 38 54 75   30 41 50 70 98 

Arancione   29 38 47 67 94   38 51 62 88 122 

Rosso   38 51 62 88 122   52 69 84 118 162 

B 

Giallo   20 29 39 54 74   26 39 51 71 97 

Arancione   25 36 49 68 93   33 49 64 89 121 

Rosso   33 49 64 89 121   45 66 87 120 161 

C 

Giallo   21 29 37 49 64   27 38 48 63 82 

Arancione   26 36 46 61 80   34 48 60 79 103 

Rosso   34 48 60 79 103   46 64 81 105 137 

D 

Giallo   18 25 30 36 43   26 34 39 47 57 

Arancione   23 31 37 45 54   32 42 49 59 71 

Rosso   32 42 49 59 71   43 58 67 80 96 

E 

Giallo   22 29 34 43 54   29 38 46 56 70 

Arancione   27 36 43 54 67   36 48 57 70 87 

Rosso   36 48 57 70 87   49 65 77 94 117 

F 

Giallo   23 30 37 46 58   30 41 48 61 76 

Arancione   29 38 46 58 73   38 51 60 76 95 

Rosso   38 51 60 76 95   52 69 82 101 127 

G 

Giallo   25 36 47 63 84   34 48 62 83 109 

Arancione   31 45 59 79 105   42 60 77 104 136 

Rosso   42 60 77 104 136   57 82 105 139 182 

Tabella 23 - valori delle soglie di pioggia massima puntuale per le diverse scadenze temporali (1 ora, 3 ore, 6 ore, 12 ore e 

24 ore) e per il diverso stato del suolo (umido o secco) relative alle diverse macrozone di allerta, ai quali corrispondono livelli di 

allerta gialla, arancione e rossa. 
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7.9 RETE IDRAULICA PRINCIPALE 

MACROZONA CORSI D͛ACQUA RETE IDRAULICA PRINCIPALE ZONA DI ALLERTA 

A 

F. Piave (a valle della diga di Pieve di Cadore), T. Boite (a valle 

della diga di Valle di Cadore) 
A1 

T. Cordevole (a valle della diga di Ponte Ghirlo) A2 

H 

F. Piave, F. Cordevole, T. Rai H1 

T. Rai H2 

F. Piave H3 

F. Piave H4 

B 

F. Brenta, T. Cismon (a valle della diga del Corlo), T. Astico (da 

Lugo di Vicenza) 
B2 

T͘ AƐƚŝĐŽ͕ F͘ TĞƐŝŶĂ ;ĚĂůů͛ŝŵŵŝƐƐŝŽŶĞ ĐŽŶ ŝů T͘ AƐƚŝĐŽͿ͕ F͘ 
Bacchiglione (a valle del bacino di laminazione di viale Diaz), F. 

Brenta 

B3 

C 
F. Adige C1 

F. Adige, F. Mincio C2 

D 

F. Po, F. Adige, Canalbianco D1 

F. Po, F. Po di Venezia, Canalbianco, F. Adige, F. Po di Levante, C. 

Loreo 
D2 

F. Adige, Po di Levante, Po di Maistra, Po di Venezia, Po di Pila, F. 

Po di Tolle, Po di Gnocca, Po di Goro 
D3 

E 

F. Brenta, F. Bacchiglione, C. Piovego, C. San Gregorio, C. 

Scaricatore, Naviglio Brentella, Tronco Maestro Di Bacchiglione 
E1 

F. Fratta (da immissione canale L.E.B.), F. Gorzone, F. Guà (da 

Lonigo), F. Frassine, C. Santa Caterina, F. Adige 
E3 

F. Brenta, F. Bacchiglione, C. Gorzone E4 

F. Adige, F. Bacchiglione, C. Gorzone E5 

F 
F. Piave, F. Sile (da Treviso) F1 

F. Piave, F. Sile F2 

G 
F. Livenza G1 

F. Livenza, F. Tagliamento, C. Cavrato G2 
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7.10 SOGLIE IDROMETRICHE E DI PORTATA 

PROVINCIA 
MACRO 

ZONA  

ZONA DI 

ALLERTA 
BACINO FIUME 

STAZIONE 

IDROMETRICA 

ALLERTA 

GIALLA 

ALLERTA 

ARANCIONE 

ALLERTA 

ROSSA 

VERONA C C2 Adige Adige Verona -0.36 1.10 2.10 

VERONA B B3 Adige Alpone 
Monteforte 

Ě͛AůƉŽŶĞ 
2.00 2.50 3.00 

VERONA B B3 Adige Chiampo 
S. Vito 

Veronese 
2.50 3.50 4.00 

VERONA B B3 Adige Alpone S. Bonifacio 3.50 4.00 4.50 

PADOVA E 
E3 

D1 
Adige Adige Boara Pisani 0.00 1.50 3.00 

VICENZA B B2 Agno-Guà Agno Recoaro 0.30 0.60 1.00 

VICENZA B B3 Agno-Guà Agno 
Ponte 

Brogliano 
0.40 1.00 1.70 

VICENZA B B3 Agno-Guà Guà 
Ponte 

Arzignano 
0.70 1.50 2.20 

VICENZA B B3 Agno-Guà Guà Ponte Guà 1.00 1.80 2.60 

VICENZA B B3 Agno-Guà Guà 
Ponte Asse 

valle 
1.00 1.50 2.10 

VICENZA E E3 Agno-Guà Guà Lonigo 1.25 2.00 3.40 

VICENZA E E3 Agno-Guà Guà 
Cologna 

Veneta 
3.00 4.20 5.50 

PADOVA E E3 Agno-Guà Fratta 
Valli 

Mocenighe 
0.00 1.00 1.70 

PADOVA E E3 Agno-Guà Gorzone Stanghella 0.00 1.00 2.50 

VICENZA B 
B2 

B3 
Bacchiglione Astico 

Lugo di 

Vicenza 
1.00 1.70 2.10 

VICENZA B B3 Bacchiglione Bacchiglione Vicenza 3.00 4.60 5.40 

VICENZA E B3 Bacchiglione Retrone S. Agostino 1.50 2.40 2.80 
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PROVINCIA 
MACRO 

ZONA  

ZONA DI 

ALLERTA 
BACINO FIUME 

STAZIONE 

IDROMETRICA 

ALLERTA 

GIALLA 

ALLERTA 

ARANCIONE 

ALLERTA 

ROSSA 

VICENZA B B3 Bacchiglione Tesina 
Bolzano 

Vicentino 
3.70 4.80 5.60 

VICENZA B B3 Bacchiglione Bacchiglione 
Ponte 

Marchese 
1.00 2.20 3.20 

VICENZA B B3 Bacchiglione Bacchiglione Longare 3.80 5.00 6.30 

VICENZA E E1 Bacchiglione Bacchiglione Montegalda 3.00 5.50 6.50 

PADOVA E E1 Bacchiglione Bacchiglione 
Ponte 

Isonzo* 
12.50* 13.00* 14.40* 

PADOVA E E1 Bacchiglione Bacchiglione 
Ponte 

Kennedy* 
7.40* 9.90* 10.90* 

PADOVA E E1 Bacchiglione Bacchiglione Bovolenta 5.50 6.50 7.00 

PADOVA E E1 Bacchiglione Bacchiglione Pontelongo* 4.00* 5.00* 6.00* 

PADOVA E E4 Bacchiglione Bacchiglione CĂ͛ BŝĂŶĐĂΎ 1.60* 2.40* 2.90* 

PADOVA E E2 Bacchiglione Bisatto Vò Vecchio 0.00 1.00 1.20 

VICENZA B B3 Brenta Brenta Barzizza 2.30 2.80 3.20 

PADOVA E E1 Brenta Brenta Limena 3.00 3.80 4.70 

PADOVA E E1 Brenta Brenta 
Pontevigod

arzere 
1.54 4.14 5.54 

VENEZIA E E1 Brenta Brenta Strà 4.50 5.00 6.00 

PADOVA E E1 Brenta Brenta Corte 3.70 5.50 6.80 

PADOVA E E4 Brenta Brenta CĂ͛ PĂƐƋƵĂΎ 0.70* 1.20* 1.70* 

TREVISO E E1 Brenta Avenale 
Castelfranco 

Veneto 
1.46 1.76 2.06 

TREVISO E E1 Brenta 
Muson dei 

Sassi 
Castelfranco 

Veneto 
1.80 2.50 2.90 

PADOVA E E1 Brenta 
Muson dei 

Sassi 
Loreggiola* 28.34* 28.94* 29.54* 
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PROVINCIA 
MACRO 

ZONA  

ZONA DI 

ALLERTA 
BACINO FIUME 

STAZIONE 

IDROMETRICA 

ALLERTA 

GIALLA 

ALLERTA 

ARANCIONE 

ALLERTA 

ROSSA 

PADOVA E E1 Brenta 
Muson dei 

Sassi 

Camposam

piero* 
24.30* 25.10* 25.80* 

PADOVA E E1 Brenta 
Muson dei 

Sassi 

Ponte 

Penelo* 
17.58* 18.38* 19.98* 

TREVISO H H3 Piave Piave Segusino 1.95 3.55 4.65 

TREVISO H H4 Piave Piave 

Nervesa 

della 

Battaglia 

1.60 2.60 3.40 

TREVISO F F1 Piave Piave 
Ponte di 

Piave 
4.90 7.00 9.50 

VENEZIA F F2 Piave Piave 
San Donà di 

Piave 
3.60 4.50 8.75 

VENEZIA F F2 Piave Piave Eraclea 1.57 2.27 5.22 

PORDEN

ONE 
G G1 Livenza Livenza S. Cassiano 3.00 5.50 6.50 

TREVISO G G1 Livenza Monticano Vazzola 1.00 2.30 2.80 

VENEZIA G G1 Livenza Livenza Cessalto 3.20 4.50 5.50 

VENEZIA G G2 Tagliamento Tagliamento Latisana 3.40 5.90 7.90 

ROVIGO D D1 Po Po Sermide 7.00 8.00 9.00 

ROVIGO D D1 Po Po 
Pontelagoscu

ro 
0.50 1.30 2.50 

ROVIGO D D1 Po Po Polesella 5.70 6.70 7.80 

ROVIGO D 
D2 

D3 
Po 

Po di 

Venezia 
Cavanella 3.20 3.70 4.60 

ROVIGO D D3 Po Po di Goro Ariano 1.70 2.10 3.20 

Tabella 24 - QƵĂĚƌŽ Ě͛ƵŶŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ƐŽŐůŝĞ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐŚĞ ĂĚŽƚƚĂƚĞ ĚĂů CFD͘ I ǀĂůŽƌŝ ƐŽŶŽ ĞƐƉƌĞƐƐŝ ŝŶ ŵĞƚƌŝ ΀ŵ΁ ƌŝƐƉĞƚƚŽ ĂůůŽ 
zero idrometrico del sensore. 

* Sensore idrometrico non presente. Il valore della soglia idrometrica è riferito al medio mare [m s.l.m.] e suscettibile a 

variazioni centimetriche nel corso del tempo. 
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PROVINCIA 
MACRO 

ZONA  

ZONA DI 

ALLERTA 
BACINO FIUME 

STAZIONE 

IDROMETRICA 

ALLERTA 

GIALLA 

ALLERTA 

ARANCIONE 

ALLERTA 

ROSSA 

[m3/s] [m3/s] [m3/s] 

BELLUNO A A1 Piave Piave 
Pieve di 

Cadore 
300 500 650 

BELLUNO A A1 Piave Piave 

Davestra di 

Ospitale di 

Cadore 

600 850 1150 

BELLUNO H H1 Piave Piave Soverzene 700 1000 1250 

BELLUNO H H1 Piave Piave Belluno 1000 1500 2000 

BELLUNO H H1 Piave 
Corde

vole 

Ponte Mas 

di Sospirolo 
400 600 800 

BELLUNO H H1 Piave Piave Busche 700 1000 1400 

Tabella 25 - QƵĂĚƌŽ Ě͛ƵŶŝŽŶĞ ĚĞůůĞ ƐŽŐůŝĞ Ěŝ ƉŽƌƚĂƚĂ ĂĚŽƚƚĂƚĞ ĚĂů CFD͘  
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7.11 LA MODELLISTICA NUMERICA IDROLOGICO-IDRAULICA PER LA PREVISIONE DELLE PIENE 

7.11.1 PREMESSA 

NĞůů͛ĂŵďŝƚŽ ĚĞůůĂ ƐĞĐŽŶĚĂ ĂƌĞĂ ĨƵŶǌŝŽŶĂůĞ ĚĞů CFD͕ ĚĂů ϮϬϭϮ ůĂ RĞŐŝŽŶĞ ĚĞů VĞŶĞƚŽ ŚĂ ŝŶƐƚĂƵƌĂƚŽ 
un rapporto di collaborazione tecnico-scientifica con il Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile e 

Ambientale (ICEA) dell'Università degli Studi di Padova per la collaborazione alla realizzazione di ricerche 

e studi inerenti al rischio idraulico nel territorio veneto. 

Tale collaborazione ha permesso di approfondire la conoscenza del territorio con uno studio 

idraulico di dettaglio e sviluppare una modellistica numerica idrologico-idraulica per la previsione delle 

piene per il sistema Brenta-Bacchiglione e Muson dei Sassi e del fiume Piave. La modellistica è impiegata 

a supporto delle valutazioni sul rischio idraulico nelle macrozone di allerta B ed E (riconducibili ai bacini 

del Brenta-Bacchiglione-Muson dei Sassi) nonché A, H ed F (riconducibili al bacino del Piave). 

La modellistica numerica viene utilizzata attraverso una piattaforma per la gestione, la 

rielaborazione e la visualizzazione sia dei dati forniti dalla rete di telemisura sia dei risultati della 

modellazione. Il nucleo centrale è costituito da un modello idrologico per la trasformazione 

afflussi/deflussi e da un modello idrodinamico per la propagazione delle piene nei tratti vallivi dei corsi 

Ě͛ĂĐƋƵĂ͘ La piattaforma ĨŽƌŶŝƐĐĞ ŝ ƌŝƐƵůƚĂƚŝ ĚĞůůĞ ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶŝ ĚĞŝ ŵŽĚĞůůŝ ĂƚƚƌĂǀĞƌƐŽ ƵŶ͛ŽƉƉŽƌƚƵŶĂ 
reportistica. Il sistema permette l'utilizzo di criteri di allertamento per rischio idraulico basati sul 

superamento di soglie idrometriche e di portata in fase previsionale.  

Il sistema modellistico permette inoltre di tener conto dell'effetto di laminazione che possono 

esercitare gli invasi a scopo idroelettrico/irriguo, nonché di eventuali casse di espansione sebbene il 

sistema non sia da intendersi come un modello gestionale per la laminazione dinamica dei deflussi. 

7.11.2  MODELLAZIONE IDROLOGICA 

Iů ŵŽĚĞůůŽ ŝĚƌŽůŽŐŝĐŽ ƐǀŝůƵƉƉĂƚŽ ĞůĂďŽƌĂ͕ ĂƚƚƌĂǀĞƌƐŽ ů͛ƵƚŝůŝǌǌŽ Ěŝ ŝŶƚĞƌƉŽůĂƚŽƌŝ ŐĞŽƐƚĂƚŝƐƚŝĐŝ͕ ůĂ 
distribuzione spaziale e temporale della precipitazione che insiste sui bacini di interesse e stima le 

componenti efficaci della pioggia mediante opportune equazioni di bilancio idrologico. Dopo aver 

valutato il contributo di ciascun sottobacino in termini di deflusso, la risposta idrologica viene calcolata 

sulla base della convoluzione tra la pioggia efficace e un idrogramma istantaneo unitario di tipo 

geomorĨŽůŽŐŝĐŽ͘ TĂůĞ ŝĚƌŽŐƌĂŵŵĂ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂ ů͛ĞƚĞƌŽŐĞŶĞŝƚă ĚĞŝ ƉĞƌĐŽƌƐŝ Ěŝ ĚƌĞŶĂŐŐŝŽ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ Ěŝ ƵŶ 
bacino caratterizzato da una rete di drenaggio complessa, includendo in modo esplicito i processi di 

ĚŝƐƉĞƌƐŝŽŶĞ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞů ƐƵŽůŽ Ğ ŝů ĐŽŶƚƌŝďƵƚŽ ĂůůĂ ĚŝƐƉĞrsione relativo al reticolo idrografico e alla sua 

morfologia.  

Il modello idrologico comprende inoltre un modulo per la valutazione delů͛ĂĐĐƵŵƵůŽ Ğ dello 

scioglimento nivale (che viene disattivato solo se mancano le previsioni di temperatura) e un modulo per 

tenere conto dei principali invasi/serbatoi presenti nel bacino analizzato.  

7.11.3 MODELLAZIONE IDRODINAMICA 

Il modello idrodinamico utilizzato si basa sulla soluzione delle equazioni di De Saint Venant che 

descrivono il moto bidimensionale di una corrente a superficie libera nelle ipotesi di distribuzione 

idrostatica delle pressioni, di velocità uniformemente distribuite lungo la verticale e di fondo inerodibile. 
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Tali equazioni, opportunamente modificate per descrivere in modo efficiente la transizione asciutto-

bagnato che riveste un ruolo fondamentale nei fenomeni di esondazione, vengono risolte adottando uno 

schema numerico agli elementi finiti su di una griglia non strutturata a elementi triangolari, che consente 

Ěŝ ƐĐŚĞŵĂƚŝǌǌĂƌĞ ů͛ĂƌĞĂ ŽŐŐĞƚƚŽ ĚĞůůŽ ƐƚƵĚŝŽ ŝŶ ŵŽĚŽ ĂƐƐĂŝ ĨůĞƐƐŝďŝůĞ͘ Iů ŵŽĚĞůůŽ ŝĚƌŽĚŝŶĂŵŝĐŽ ĐŽŶƐĞŶƚĞ 
inoltre di accoppiare elementi bidimensionali e unidimensionali permettendo la descrizione di tratti di 

alveo a sezione regolare e compatta e canali appartenenti alla rete minore, ma anche di simulare il 

ĐŽŵƉŽƌƚĂŵĞŶƚŽ ŝĚƌĂƵůŝĐŽ ĚĞŝ ŶƵŵĞƌŽƐŝ ŵĂŶƵĨĂƚƚŝ ƉƌĞƐĞŶƚŝ Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ ĚĞů ƌĞƚŝĐŽůŽ ŝĚƌŽŐƌĂĨŝĐŽ ;Ğ͘Ő͘ ĂƌŐŝŶŝ͕ 
traverse, paratoie, impianti idrovori, ecc.). 

Le quote del terreno dei reticoli sono state assegnate agli elementi della griglia di calcolo utilizzando 

principalmente i dati derivanti da rilievi topografici (es. sezioni trasversali), LiDAR e MultiBeam. La 

risoluzione spaziale delle griglie di calcolo è stata scelta in modo da contenere i tempi di calcolo 

garantendo la necessaria accuratezza dei risultati. 

La taratura e la verifica del modello idrodinamico avvengono sulla base dei dati registrati (livelli e, 

qualora disponibili, portate) nel corso degli eventi di piena del recente passato. Nelle applicazioni in 

ƚĞŵƉŽ ƌĞĂůĞ͕ Ăů ĨŝŶĞ Ěŝ ƌŝĚƵƌƌĞ ů͛ŝŶĐĞƌƚĞǌǌĂ ĚĞl risultato, vengono propagate, se disponibili, le portate 

desunte mediante scala delle portate dai livelli misurati alle sezioni di ingresso del dominio di calcolo e, 

solo in previsione, le portate simulate dal modello idrologico. Particolare attenzione è stata rivolta 

Ăůů͛ĂůůŝŶĞĂŵĞŶƚŽ͕ ŝŶ ƐƵĚĚĞƚƚĞ ƐĞǌŝŽŶŝ͕ ƚƌĂ ůĞ ĨŽƌǌĂŶƚŝ ŵŝƐƵƌĂƚĞ Ğ ƋƵĞůůĞ ĐĂůĐŽůĂƚĞ ĐŽŶ ŝů ŵŽĚĞůůŽ ŝĚƌŽůŽŐŝĐŽ͘ 

7.11.4 IL SISTEMA PER LA PREVISIONE DELLE PIENE IN TEMPO REALE  

Il sistema modellistico, concepito e sviluppato per essere operativo presso il CFD è gestito 

attraverso la piattaforma descritta, che realizza:  

• ů͛acquisizione ed elaborazione dei dati misurati delle variabili meteo-climatiche (i dati climatici 

e i dati di precipitazione registrati dalla rete di telerilevamento in tempo reale di ARPAV) e le 

previsioni dei modelli meteorologici con un'estensione temporale massima di 72 ore;  

• la corsa del modello idrologico e la visualizzazione in anteprima dei principali risultati; 

• la corsa del modello idrodinamico; 

• ů͛ĂŶĂůŝƐŝ e il post-processing dei risultati della modellazione mediante rappresentazioni grafiche 

dei parametri idrologici e idraulici calcolati, quali ad esempio livelli idrometrici, portate, mappe 

delle aree allagate e franchi arginali; 

• ƵŶ ƌĞƉŽƌƚ ƐŝŶƚĞƚŝĐŽ ƉĞƌ ĐŝĂƐĐƵŶŽ ĚĞŝ ĐŽƌƐŝ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŵŽĚĞůůĂƚŝ ĐŚĞ ŝŶĚŝĐĂ͕ ƚƌĂŵŝƚĞ ƵŶĂ ƐĐĂůĂ 
cromatica, la massima soglia idrometrica o di portata superata nelle prime 48 ore di previsione, 

in ciascuna delle sezioni di riferimento, sulla base dei valori di portata prodotti dal modello 

idrodinamico. Il report comprende anche una tabella nella quale, per ciascuna sezione, è 

ƌŝƉŽƌƚĂƚĂ ů͛ĞǀŽůƵǌŝŽŶĞ ƚĞŵƉŽƌĂůĞ ĚĞů ƐƵƉĞƌĂŵĞŶƚŽ Ěŝ ƐŽŐůŝĂ͘ La reportistica delle simulazioni 

modellistiche non è oggetto di pubblicazione. 
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Figura 2 ʹ digramma di flusso del funzionamento del sistema modellistico. 

La piattaforma consente Ăůů͛ŽƉĞƌĂƚŽƌĞ Ěŝ ĞĨĨĞƚƚƵĂƌĞ ƵŶ͛ĂŶĂůŝƐŝ ŝŶƚĞƌĂƚƚŝǀĂ ĚĞŝ ƌŝƐƵůƚĂƚŝ ĨŽƌŶŝƚŝ ĚĂŝ 
modelli di calcolo, li rende disponibili in formati compatibili con sistemi informativi geografici (GIS) e li 

raccoglie in report di sintesi. 

7.11.5 DEFINIZIONE DELLE SOGLIE IDROMETRICHE E DI PORTATA 

Premesso che: 

• i risultati modellistici forniscono valori di portata alle sezioni di riferimento; 

• si definiscono sezioni critiche le sezioni nelle quali avvengono per primi gli allagamenti di 

ǌŽŶĞ ĞƐƚĞƌŶĞ Ăůů͛ĂůǀĞŽ ĂƚƚŝǀŽ Ăů ƐƵƉĞƌĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ĐĂƉĂĐŝƚă Ěŝ ƉŽƌƚĂƚĂ ŵĂƐƐŝŵĂ ;QŵĂǆͿ 
ĚĞůůŽ ƐƉĞĐŝĨŝĐŽ ƚƌĂƚƚŽ Ěŝ ĐŽƌƐŽ Ě͛ĂĐƋƵĂ; 

• le soglie idrometriche definite con il supporto della modellistica numerica sono riferite al 

ůŝǀĞůůŽ Ěŝ ĂůůĞƌƚĂ ŝĚƌĂƵůŝĐĂ ƌĞůĂƚŝǀŽ Ăů ƚƌĂƚƚŽ Ěŝ ĐŽƌƐŽ Ě͛ĂĐƋƵĂ ͞ĂĨĨĞƌĞŶƚĞ2͟ ĂůůĂ ƐĞǌŝŽŶĞ Ěŝ 
riferimento e non alla sezione stessa;  

 

 

 

2 Per “tratto afferente” a una specifica sezione idrometrica, si intende la porzione di corso d’acqua che può essere ricondotta 

a tale sezione idrometrica in termini di allertamento e/o monitoraggio. Il tratto afferente prevede l’individuazione di una sezione di 
riferimento (solitamente monitorata) su cui vengono definite le soglie in base alla sezione critica del tratto stesso. 
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in ciascuna sezione di riferimento, sono presi in considerazione valori di portata crescenti fino al 

raggiungimento di Qmax, definendo così le soglie di portata. Ove disponibile la scala delle portate, sono 

individuati i livelli idrometrici e quindi le soglie idrometriche. 

Si riportano di seguito i tre criteri generali utilizzati per la definizione delle soglie in corrispondenza 

delle sezioni di riferimento: 

Ɣ Primo criterio: le soglie idrometriche o di portata sono assunte pari ai livelli idrometrici 

utilizzati dal servizio di piena del Genio civile regionale (Autorità idraulica) per la sezione di 

riferimento. 

Ɣ Secondo criterio: le soglie idrometriche o di portata sono assunte pari ai livelli idrometrici 

o di portata che si realizzano nella sezione di riferimento al passaggio di frazioni stabilite3 

ĚĞůůĂ ĐĂƉĂĐŝƚă Ěŝ ƉŽƌƚĂƚĂ QŵĂǆ ĚĞů ƚƌĂƚƚŽ Ěŝ ĐŽƌƐŽ Ě͛ĂĐƋƵĂ ŝŶ ĞƐĂŵĞ͘  

Ɣ Terzo criterio: le soglie idrometriche o di portata sono stabilite in base alla definizione di 

scenario Ě͛ĞǀĞŶƚŽ Ăŝ ĨŝŶŝ ĚĞůů͛ĂůůĞƌƚĂŵĞŶƚŽ ƉĞƌ ƌŝƐĐŚŝŽ ŝĚƌĂƵůŝĐŽ ;TĂďĞůůĂ ĚĞůůĞ ĂůůĞƌƚĞͿ: la 

soglia è stabilita in riferimento al livello idrometrico o alla portata per cui si raggiungono le 

condizioni di allerta4.  

Le tre soglie idrometriche per ciascuna sezione di riferimento sono definite utilizzando uno o una 

combinazione dei tre criteri citati. 

7.11.6 LE SEZIONI DI RIFERIMENTO E LE SOGLIE IDROMETRICHE DEL SISTEMA BRENTA BACCHIGLIONE 

E MUSON DEI SASSI 

Sono di seguito riportati in dettaglio i criteri utilizzati per la definizione delle tre soglie idrometriche 

corrispondenti a ciascuna sezione di riferimento individuata lungo il sistema Brenta-Bacchiglione e Muson 

dei Sassi, compresi i maggiori affluenti. 

Quando non diversamente indicato, la sezione di riferimento è dotata di stazione idrometrica 

7.11.6.1 FIUME BRENTA 

Brenta a Barzizza 

Le soglie idrometriche relative alla sezione di Barzizza sono riferite alla capacità di portata del 

Brenta a Valstagna e a monte del Ponte degli Alpini nel centro storico di Bassano del Grappa, tratti in cui 

portate di poco superiori agli 800 m3/s possono causare allagamenti di zone abitate. La prima e la seconda 

 

 

 

3 Nei tratti montani e pedemontani e in alcuni tratti vallivi, i corsi d’acqua sono caratterizzati da variazioni relativamente rapide 
dei livelli idrometrici e da un maggior grado di incertezza associata alla previsione in tempo reale, pertanto i tre valori delle soglie 
idrometriche o di portata sono ragionevolmente definite dai livelli idrometrici o di portata che si verificano al transito, rispettivamente, 
del 40%, del 60% e dell’80% della capacità di portata del tratto di afferenza (Qmax). Nei restanti tratti vallivi, i tempi di crescita 
dell’onda di piena sono maggiori e le incertezze legate alla previsione inferiori, pertanto, i valori delle soglie idrometriche o di portata 
possono essere definiti con riferimento a percentuali di portata maggiori, pari rispettivamente al 50%, al 70% e al 90% della capacità 
di portata Qmax. 

4 Nel dettaglio: la prima soglia idrometrica corrisponde al livello per il quale si ha l’allagamento della golena non antropizzata 

(assenza di strade e/o edifici); se l’area golenale è antropizzata, la seconda soglia idrometrica corrisponde al livello per il quale si ha 
l’allagamento della stessa; infine, la terza soglia idrometrica corrisponde al livello per il quale si ha la capacità di portata massima del 
fiume (sezione piena, eventualmente definita dalla presenza di argini maestri). 
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soglia idrometrica sono individuate sulla base del secondo criterio; la terza soglia, individuata con il primo 

criterio, corrisponde comunque Ă ĐŝƌĐĂ ů͛ϴϬй Ěŝ ϴϬϬ ŵ3/s. 

Brenta a Limena (Curtarolo) 

Le soglie idrometriche sono definite in base al terzo criterio, tenendo conto del possibile 

ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ Ěŝ ǌŽŶĞ ĂďŝƚĂƚĞ ůŽĐĂůŝǌǌĂƚĞ ŝŶ ƐŝŶŝƐƚƌĂ ŝĚƌŽŐƌĂĨŝĐĂ ŝŶ ƉƌŽƐƐŝŵŝƚă ĚĞůů͛ĂůǀĞŽ ƉƌŝŶĐŝƉĂůĞ ĚĞů BƌĞŶƚĂ͕ 
poco a valle del ponte di Curtarolo.  

Brenta a Pontevigodarzere 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo 

criterio (40%, 60% e 80% della portata massima). 

Brenta a Stra 

I livelli alla sezione di Stra ƐŽŶŽ ŝŶĨůƵĞŶǌĂƚŝ ĚĂůůĂ ƉƌĞƐĞŶǌĂ ĚĞůů͛ŽŵŽŶŝŵŽ ƐŽƐƚĞŐŶŽ͕ ŵĂŶƵĨĂƚƚŽ ĐŚĞ 
regola il livello idrometrico appena a valle della confluenza Piovego-Brenta alla quota di 8.30 m s.l.m. fino 

a portate di 700 m³/s. La capacità massima di portata in questo tratto non è legata direttamente al Brenta, 

ma al rigurgito del Brenta nel tratto terminale del canale Piovego, i cui argini in prossimità di Noventa 

Padovana sono sensibilmente più bassi rispetto a quelli del Brenta. Le soglie idrometriche sono definite 

in base al primo criterio. 

Brenta a Corte 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo 

criterio (40%, 60% e 80% della portata massima). 

BƌĞŶƚĂ Ă CĂ͛ PĂƐƋƵĂ 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo 

criterio (40%, 60% e 80% della portata massima). 

7.11.6.2 FIUME BACCHIGLIONE 

Bacchiglione a Vicenza (Ponte degli Angeli) 

In questa sezione le soglie idrometriche sono definite sulla base del primo criterio. In accordo con 

i risultati dello studio idraulico, tali soglie idrometriche sono risultate anche coerenti con il secondo 

criterio. 

RĞƚƌŽŶĞ Ă SĂŶƚ͛AŐŽƐƚŝŶŽ 

Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo criterio. La seconda e la terza soglia 

corrispondono anche al primo criterio. 

Tesina a Bolzano Vicentino 

Le soglie idrometriche sono ĚĞĨŝŶŝƚĞ ŝŶ ďĂƐĞ Ăů ƐĞĐŽŶĚŽ ĐƌŝƚĞƌŝŽ͘ NĞůů͛ŝŶĚŝǀŝĚƵĂƌĞ ůĞ ƐŽŐůŝĞ 
idrometriche si è tenuto conto del fatto che il Comune di Torri di Quartesolo è dotato di un proprio sistema 

di monitoraggio del Tesina Vicentino, che consente di procedere autonomamente alla panconatura del 

ponte storico di Lerino in caso di piene significative. 
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Bacchiglione a Longare 

Le soglie utilizzate dal Genio Civile di Padova per operazioni di gestione di manufatti idraulici 

presentano dei valori ridotti rispetto alla massima capacità di portata del tratto. Analizzate le diverse 

condizioni che si verificano nel tratto di afferenza in base ai risultati dello studio idraulico, le soglie 

idrometriche sono state definite in accordo con il terzo criterio, ossia considerando i livelli per i quali si ha 

ů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ŐŽůĞŶa non antropizzata (prima soglia idrometrica) e della sede stradale (seconda 

soglia idrometrica). La terza soglia idrometrica è stata individuata adottando il secondo criterio (80% della 

capacità di portata). 

Bacchiglione a Montegalda 

In accordo con il terzo criterio, la prima soglia idrometrica corrisponde al livello per il quale si 

verificano i primi fenomeni di allagamento di aree golenali non antropizzate nel tratto di afferenza della 

ƐĞǌŝŽŶĞ͘ LĂ ƐĞĐŽŶĚĂ ƐŽŐůŝĂ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂ ŝů ůŝǀĞůůŽ ƉĞƌ ŝů ƋƵĂůĞ Ɛŝ ŚĂ ů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ della strada che, nel 

condurre al ponte di Montegalda, attraversa la golena del Bacchiglione. La terza soglia è vincolata al limite 

di misura del tele-idrometro. 

Bacchiglione a Ponte Isonzo 

Sezione non dotata di tele-idrometro. La prima e la seconda soglia sono definite in accordo con il 

terzo criterio e ĨĂŶŶŽ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ ƌŝƐƉĞƚƚŝǀĂŵĞŶƚĞ Ăůů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ŐŽůĞŶĂ ŝŶ ƐŝŶŝƐƚƌĂ ŝĚƌŽŐƌĂĨŝĐĂ Ğ Ă 
quello della sede stradale (e della Paltana) in destra idrografica, mentre la terza soglia idrometrica 

corrisponde al livello idrometrico in corrispondenza al transiƚŽ Ěŝ ƵŶĂ ƉŽƌƚĂƚĂ ƉĂƌŝ Ăůů͛ϴϬй ĚĞůůĂ ĐĂƉĂĐŝƚă 
di portata riferita agli argini maestri. 

Bacchiglione a Ponte Kennedy 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo 

criterio (40%, 60% e 80% della portata massima). 

Bacchiglione a Bovolenta 

Le soglie idrometriche sono definite sulla base del primo criterio che, corrispondendo a portate pari 

a circa il 50%, 70% e 90% della capacità di portata del tratto di afferenza, risultano anche coerenti con il 

secondo criterio. 

Bacchiglione a Pontelongo 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo 

criterio (50%, 70% e 90% della portata massima). 

BĂĐĐŚŝŐůŝŽŶĞ Ă CĂ͛ BŝĂŶĐĂ 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo 

criterio (50%, 70% e 90% della portata massima). 

7.11.6.3 TORRENTE MUSON DEI SASSI 

Avenale a Castelfranco Veneto 

Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo criterio (40%, 60% e 80% della portata 

massima). 
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Muson dei Sassi a Castelfranco Veneto 

Le soglie idrometriche sul Muson dei Sassi a Castelfranco Veneto sono definite considerando che 

questa è la sola sezione lungo il Muson dei Sassi fornita di tele-idrometro ARPAV. In fase di monitoraggio 

ŝŶ ƚĞŵƉŽ ƌĞĂůĞ͕ ů͛ĂŶĂůŝƐŝ ĚĞŝ ƐŽůŝ ůŝǀĞůůŝ ŵŝƐƵƌĂƚŝ Ă CĂƐƚĞůĨƌĂŶĐŽ VĞŶĞƚŽ ƌĞŶĚĞ ƉŽƐƐŝďŝůĞ ů͛ŝŶĚŝǀŝĚƵĂǌŝŽŶĞ Ěŝ 
eventuali criticità che si possono verificare lungo tutto il tratto di Muson dei Sassi compreso tra 

Castelfranco Veneto e la confluenza in Brenta. In questo tratto, la sezione caratterizzata dalla minore 

capacità di portata (Qmax) è quella di Ponte Penelo (San Giorgio delle Pertiche).  

Le soglie idrometriche a Castelfranco Veneto, definite in base al secondo criterio, non si riferiscono 

pertanto alla capacità di portata del Muson dei Sassi a Castelfranco Veneto ma a Ponte Penelo. Inoltre, 

rispetto alla capacità di portata di Ponte Penelo, è stato sottratto il contributo che può provenire dal 

torrente Avenale, che confluisce nel Muson dei Sassi a valle di Castelfranco Veneto. Le soglie idrometriche 

così ottenute coincidono di fatto con quelle in uso al Genio Civile di Padova e di Treviso, garantendo così 

anche la congruenza con il primo criterio. 

Muson dei Sassi a Loreggiola 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo 

criterio (40%, 60% e 80% della portata massima). 

Muson dei Sassi a Camposampiero 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo 

criterio (40%, 60% e 80% della portata massima). 

Muson dei Sassi a Ponte Penelo 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Le soglie idrometriche sono definite in base al secondo 

criterio (40%, 60% e 80% della portata massima). 

7.11.6.4 TORRENTE ASTICO 

Astico a Lugo 

Le soglie sono utilizzate dal Genio Civile di Vicenza per operazioni di gestione di manufatti idraulici 

e presentano dei valori ridotti rispetto alla massima capacità di portata del tratto. Analizzate le diverse 

condizioni che si verificano nel tratto di afferenza in base ai risultati dello studio idraulico, le soglie 

idrometriche sono state definite in accordo con il terzo criterio, ossia considerando i livelli per i quali si ha 

ů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ŐŽůĞŶĂ ŶŽŶ ĂŶƚƌŽƉŝǌǌĂƚĂ ;ƉƌŝŵĂ ƐŽŐůŝĂ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐĂͿ Ž͕ ŵĞŐůio, una portata a piene rive 

;ƉŽŝĐŚĠ ů͛ĂůǀĞŽ ŶŽŶ ŚĂ ƵŶĂ ǀĞƌĂ ŐŽůĞŶĂͿ͘ LĂ ƐĞĐŽŶĚĂ ƐŽŐůŝĂ Ğ ůĂ ƚĞƌǌĂ ƐŽŐůŝĂ ŝĚƌŽŵĞƚƌŝĐĂ ƐŽŶŽ ƐƚĂƚĞ 
individuate in base a potenziali problemi localizzati che possono verificarsi in località Serra, ovvero poco 

a monte della sezione di Lugo di Vicenza. 

7.11.7 LE SEZIONI DI RIFERIMENTO E LE SOGLIE IDROMETRICHE E DI PORTATA DEL PIAVE 

Sono di seguito riportati in dettaglio i criteri utilizzati per la definizione delle tre soglie idrometriche 

corrispondenti a ciascuna sezione di riferimento individuata lungo il fiume Piave, compresi i maggiori 

affluenti (Tabella 24 e Tabella 25). Per il Piave nel tratto da Pieve di Cadore a Busche si utilizzano soglie di 

portata, mentre più a valle, si utilizzano soglie idrometriche. 

Quando non diversamente indicato, la sezione di riferimento è dotata di stazione idrometrica. 
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Piave a Pieve di Cadore 

Sezione non dotata di tele-idrometro. La sezione di riferimento di Pieve di Cadore è posta 

ŝŵŵĞĚŝĂƚĂŵĞŶƚĞ Ă ǀĂůůĞ ĚĞůů͛ŽŵŽŶŝŵĂ ĚŝŐĂ ĞĚ ğ ĚŝƌĞƚƚĂŵĞŶƚĞ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƚĂ ĚĞůůĂ ƉŽƌƚĂƚĂ ƐĐĂƌŝĐĂƚĂ 
ĚĂůů͛ŝŵƉŝĂŶƚŽ Ěŝ ƌŝƚĞŶƵƚĂ. Il tratto di afferenza di questa sezione comprende il fiume Piave nel tratto che 

va dalla diga di Pieve di Cadore fino a Perarolo di Cadore a monte della confluenza con il torrente Boite. 

La sola criticità individuata riguarda una sezione prossima alla “ƚƌĂĚĂ CĂǀĂůůĞƌĂ ŶĞůů͛ĂƌĞĂ ĚĞů ͞ĚŽůŽŵŝƚŝ 
RŝǀĞƌƐŝĚĞ͟ ĐŚĞ ƉĞƌ ƉŽƌƚĂƚĞ ŶĞůů͛ŽƌĚŝŶĞ Ěŝ ϴϬϬ ŵ3ͬƐ ğ ůĂŵďŝƚĂ ĚĂůů͛ĂĐƋƵĂ Ğ ĐŽŵŝŶĐŝĂ Ă ĞƐƐĞƌĞ ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƚĂ ĚĂ 
fenomeni di allagamento. Definita questa portata come la capacità di portata del tratto Qmax, si è 

applicato il secondo dei criteri proposti, specifico per tratti montani. 

Piave a Davestra di Ospitale di Cadore 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Il tratto afferente alla sezione di Davestra si estende da 

Perarolo di Cadore a Longarone, a monte della confluenza dei torrenti Vajont e Maè, il cui contributo di 

ƉŽƌƚĂƚĂ ƉƵž ĞƐƐĞƌĞ ƌŝůĞǀĂŶƚĞ ŝŶ ĐŽƌƐŽ Ě͛ĞǀĞŶƚŽ͘ PĞƌƚĂŶto, a meno dei contributi degli affluenti meno 

ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŝǀŝ͕ Ɛŝ ƉƵž ƌŝƚĞŶĞƌĞ ĐŚĞ ůĂ ƉŽƌƚĂƚĂ Ă DĂǀĞƐƚƌĂ ƐŝĂ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂƚŝǀĂ ĚĞůů͛ŝŶƚĞƌŽ ƚƌĂƚƚŽ ĐŽŶƐŝĚĞƌĂƚŽ͘ 

In questo caso, si è proceduto alla stima delle soglie idrometriche sulla base del secondo criterio 

ƉƌŽƉŽƐƚŝ͗ ƉĞƌ ŝů ƚƌĂƚƚŽ ŝŶ ĞƐĂŵĞ Ɛŝ ğ ŝŶĚŝǀŝĚƵĂƚŽ ĐŽŵĞ ǀĂůŽƌĞ ĚĞůůĂ ͞ĐĂƉĂĐŝƚă Ěŝ ƉŽƌƚĂƚĂ͟ Qmax quello per il 

quale si verificano allagamenti lungo la SS ϱϭ͕ ĐŚĞ ƌĂƉƉƌĞƐĞŶƚĂ ƵŶ͛ĂƌƚĞƌŝĂ ǀŝĂƌŝĂ Ěŝ ƉƌŝŵĂƌŝĂ ŝŵƉŽƌƚĂŶǌĂ͕ 
ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞŶƚĞ Ă ϭϰϱϬ ŵϯͬƐ Ăůů͛ŝŵďŽĐĐŽ ĚĞůůĂ ŐĂůůĞƌŝĂ ĐŚĞ ĐŽůůĞŐĂ RŝǀĂůŐŽ ĐŽŶ OƐƉŝƚĂůĞ Ěŝ CĂĚŽƌĞ͘ 

Piave a Soverzene 

Sezione non dotata di tele-idrometro. Le criticità relative alla sezione di Soverzene fanno 

riferimento ai valori di portata transitante alla traversa omonima. Le soglie vengono in questo caso 

definite sulla base del terzo criterio. La prima soglia di portata è posta pari a 700 m3/s, valore storicamente 

riconosciuto e consolidato nel monitoraggio del tratto di fiume Piave. La seconda soglia di portata è posta 

pari a 1000 m3/s, valore per il quale iniziano a verificarsi allagamenti in sinistra idrografica in prossimità 

della Chiesetta di Santa Brigida, in località Levego a Belluno. La terza soglia è posta pari a 1250 m3/s, valore 

ŽůƚƌĞ ŝů ƋƵĂůĞ Ɛŝ ŚĂ ŝů ƐŽƌŵŽŶƚŽ ŝŶ ĚĞƐƚƌĂ ŝĚƌŽŐƌĂĨŝĐĂ ĚĞůů͛ĂƌŐŝŶĞ Ă ƉƌŽƚĞǌŝŽŶĞ ĚĞů ĚĞƉƵƌĂƚŽƌĞ Ă PŽŶƚĞ ŶĞůůĞ 
Alpi. 

Piave a Belluno 

Il tratto di afferenza della sezione di Belluno va da Cusighe di Belluno a Farra di Borgo Valbelluna. 

Lungo questo tratto si immettono i torrenti Ardo, Cicogna e Limana. In questo caso sono stati applicati in 

modo congiunto il secondo e il terzo criterio che hanno dimostrato fornire risultati concordanti.  

Definita la capacità di portata Qmax del tratto pari a circa 2400-2500 m3/s, che corrisponde alla 

ƉŽƌƚĂƚĂ ƉĞƌ ůĂ ƋƵĂůĞ Ɛŝ ƌĞĂůŝǌǌĂ ů͛ĂŶŶƵůůĂŵĞŶƚŽ ĚĞů ĨƌĂŶĐŽ Ă BĞůůƵŶŽ ŶĞů ƚƌĂƚƚŽ ŝŶ ĚĞƐƚƌĂ ŝĚƌŽŐƌĂĨŝĐĂ ƚƌĂ 
ů͛ŝŵŵŝƐƐŝŽŶĞ ĚĞůů͛AƌĚŽ Ğ PŽŶƚĞ ĚĞůůĂ VŝƚƚŽƌŝĂ͕ ğ ƐƚĂƚĂ ŝŶĚŝǀŝĚƵĂƚĂ ĐŽŵĞ ƚĞƌǌĂ ƐŽŐůŝĂ ůĂ ƉŽƌƚĂƚĂ ƉĞƌ ůĂ ƋƵĂůĞ 
viene garantito lungo questo tratto un franco di circa 1 m, ossia 2000 m3ͬƐ͕ ĐŚĞ ĐŽƌƌŝƐƉŽŶĚĞ Ă ĐŝƌĐĂ ů͛ϴϬй 
di Qmax, in accordo con il secondo criterio. 

La prima soglia è stata invece posta pari a 1000 m3/s, valore per il quale si verificano allagamenti in 

destra idrografica nelle aree in prossimità del campo sportivo di Borgo Piave e che, in accodo con il 

secondo criterio, corrisponde anche a circa il 40% di Qmax. 
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La seconda soglia è stata infine posta pari a 1500 m3/s, che corrisponde a circa il 60% di Qmax e che 

può anche essere considerato come un valore cautelativo per la criticità che si verifica in corrispondenza 

ĚĞůů͛ŝŵƉŝĂŶƚŽ Ěŝ ĚĞƉƵƌĂǌŝŽŶĞ Ěŝ LŝŵĂŶĂ͘ LĂ ƉŽƌƚĂƚĂ ĐƌŝƚŝĐĂ ŝŶ ŐƌĂĚŽ Ěŝ ƉƌŽǀŽĐĂƌĞ ů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ 
ĚĞůů͛ŝŵƉŝĂŶƚŽ ğ ŝŶĨĂƚƚŝ ƉĂƌŝ Ă ĐŝƌĐĂ ϮϬϬϬ ŵ3/s; tuttavia, nel tratto del fiume Piave tra la sezione di 

riferimento di Belluno e Limana si immette il torrente Cicogna, il cui contributo può essere rilevante 

(apporto stimato superiore ai 200 m3/s negli eventi più gravosi). 

Piave a Ponte Mas 

La sezione di Ponte Mas è considerata rappresentativa del torrente Cordevole nel tratto che va da 

La Stanga a Bribano, poco a monte della confluenza con il fiume Piave. Le soglie per questo tratto sono 

individuate utilizzando il secondo criterio, assumendo come capacità di portata del tratto in esame Qmax 

у ϭϬϬϬ ŵ3/s ossia la portata stimata alla sezione ĚƵƌĂŶƚĞ ů͛ĞǀĞŶƚŽ ͞ƚĞŵƉĞƐƚĂ VĂŝĂ͘͟  

Facendo riferimento al terzo criterio, si associano i valori di portata delle tre soglie a specifiche 

criticità locali: al raggiungimento della prima soglia si verificano ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŝ Ă “ĞĚŝĐŽ ŶĞůů͛ĂƌĞĂ ĚĞů ƉŝĐŶŝĐ 
͞CĂŶĚĂƚĞŶ͟, al raggiungimento della seconda soglia a Santa Giustina in località Fant e a Sedico in via villa 

Brosa, alla terza soglia Ă “ĞĚŝĐŽ ŶĞůů͛Ğǆ-Montecatini Sass Muss. 

Piave a Busche 

In questa sezione è presente la traversa di Busche con quota di massimo invaso di 237,20 m s.l.m. 

per la derivazione di portata a uso idroelettrico. Le soglie per questo tratto sono individuate utilizzando il 

primo criterio per le prime due soglie utilizzando le portate di riferimento storiche. La terza soglia, valutata 

secondo il terzo criterio, è individuata analizzando i risultati delle analisi modellistiche dello studio 

idraulico, che hanno evidenziato delle criticità nell'area abitata in sinistra a monte della traversa (Via 

Cesana e via Molin Novo di Borgo Valbelluna). 

Piave a Segusino 

La capacità di portata relativa al tratto afferente alla sezione di Segusino è stata valutata utilizzando 

il modello matematico nello studio idraulico in un valore di poco superiore a 2.800 m3/s. Per tale valore 

di portata, infatti, si verificano allagamenti di zone abitate in prossimità della frazione di Sanzan, in 

comune di Feltre (BL). Le prime due soglie sono state identificate con il terzo criterio: la prima soglia 

corrisponde al valore di ƉŽƌƚĂƚĂ ƐƵƉĞƌĂƚŽ ŝů ƋƵĂůĞ Ɛŝ ŚĂ ů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ŐŽůĞŶĂ ŶŽŶ ĂŶƚƌŽƉŝǌǌĂƚĂ ŝŶ 
località Caorera e la seconda soglia corrisponde alla quota di imposta del tombotto che attraversando il 

rilevato ferroviario e stradale, funge da argine del fiume Piave in prossimità di Alano di Piave. Al transitare 

di una portata di circa 1.600 m3/s, le acque del fiume Piave attraversano il tombotto innescando 

ů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ ĂƌĞĞ ƉŽƐƚĞ Ă ƌŝĚŽƐƐŽ ĚĞůů͛ŝŵďŽĐĐŽ Ěŝ ŵŽŶƚĞ ŝŶ ĐŽŵƵŶĞ Ěŝ FĞŶĞƌ͘ LĂ ƚĞƌǌĂ ƐŽŐůŝĂ ğ 
relativa alla quota che raggiunge una portata pari al 90% della capacità di portata del tratto, 

corrispondente a circa 2.500 m3/s (secondo criterio). 

Piave a Nervesa della Battaglia  

La prima e la seconda soglia sono state identificate sulla base del terzo criterio. Nel dettaglio, la 

prima soglia di portata di circa 600 m3ͬƐ ŐĞŶĞƌĂ ů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ŐŽůĞŶĂ ŶŽŶ ĂŶƚƌŽƉŝǌǌĂƚĂ ŝŶ ƐŝŶŝƐƚƌĂ 
idrografica in località Vidor, mentre la seconda soglia di portata, di circa 1.450 m3ͬƐ͕ ƉƌŽǀŽĐĂ ů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ 
ŐŽůĞŶĂůĞ ĚŽǀĞ ŚĂ ƐĞĚĞ ů͛ĂǀŝŽƐƵƉĞƌĨŝĐŝĞ Ěŝ NĞƌǀĞƐĂ ĚĞůůĂ BĂƚƚĂŐůŝĂ͕ ŝŶ ĚĞƐƚƌĂ ŝĚƌŽŐƌĂĨŝĐĂ͘ La terza soglia è 

stata ricavata, utilizzando il secondo criterio, sulla base dei livelli idrometrici che si realizzano al passaggio 

di una portata pari al 90% di Qmax. In tale sezione lo studio idraulico ha evidenziato che la capacità di 
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portata Qmax, del tratto afferente è pari a circa 2.800 m3/s. Tale portata provoca, infatti, un sormonto 

arginale in sinistra idrografica in corrispondenza della golena di Colfosco, a valle della traversa di Nervesa 

della Battaglia.  

Piave a Ponte di Piave  

La capacità massima di portata per il tratto di afferenza della sezione di Ponte di Piave, come si 

evince dallo studio idraulico, è determinata dal sormonto arginale in sinistra idrografica in località Ponte 

di Piave, che si verifica per un valore di portata pari a circa 2.600 m3/s. Per la sezione di Ponte di Piave 

sono state mantenute le soglie storiche (primo criterio), che risultano coerenti con i livelli idrometrici 

associati al terzo criterio.  

Piave a San Donà di Piave 

La capacità di portata del tratto afferente alla sezione di San Donà di Piave è definita dal sormonto 

arginale in destra idrografica in prossimità di Noventa di Piave, che si verifica al transitare di una portata 

pari a circa 2.550 m3/s. Nonostante a San Donà di Piave, le soglie storiche (primo criterio) corrispondano 

a circa il 25%, 35% e 50% di Qmax, quindi a valori piuttosto bassi, la presenza di numerosi edifici in area 

golenale lungo tutto il tratto di afferenza della sezione porta a ritenere ragionevoli le prime due soglie 

anche in relazione al terzo criterio precedentemente definito, ma la terza soglia in importante disaccordo 

con le sezioni di riferimento adiacenti (Ponte di Piave ed Eraclea), è coerente con il secondo criterio (90% 

di Qmax). 

Piave a Eraclea 

Il tratto di afferenza della sezione di Eraclea è caratterizzato da una capacità di portata Qmax pari 

a circa 2.600 m3/s, valore per il quale si presenta un sormonto arginale in destra idrografica in località 

Passarella. Le soglie di allerta idraulica sono state definite in accordo con il secondo e terzo criterio. In 

ƉĂƌƚŝĐŽůĂƌĞ͕ ůĂ ƉƌŝŵĂ Ğ ůĂ ƐĞĐŽŶĚĂ ƐŽŐůŝĂ ĨĂŶŶŽ ƌŝĨĞƌŝŵĞŶƚŽ͕ ƌŝƐƉĞƚƚŝǀĂŵĞŶƚĞ͕ Ăůů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĂ ŐŽůĞŶĂ 
ŝŶ ƐŝŶŝƐƚƌĂ ŝĚƌŽŐƌĂĨŝĐĂ ŝŶ ůŽĐĂůŝƚă RĞǀĞĚŽůŝ Ğ Ăůů͛ĂůůĂŐĂŵĞŶƚŽ ĚĞůůĞ Ăďitazioni nella golena in destra 

idrografica in località Passarella, mentre la terza soglia corrisponde al livello idrometrico che si instaura al 

transito di una portata a pari il 90% della capacità esitabile del tratto in esame. 
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7.12 ELENCO DEI COMUNI COMPRESI NELLE DIVERSE ZONE DI ALLERTA 

PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

BL Agordo A2 A Montagna 

BL Alleghe A2 A Montagna 

BL Alpago H2 H Montagna 

BL Arsiè B1 B Montagna 

BL Auronzo di Cadore A1 A Montagna 

BL Belluno H1 H Montagna 

BL Borca di Cadore A2 A Montagna 

BL Borgo Valbelluna H1 H Montagna 

BL Calalzo di Cadore A1 A Montagna 

BL Canale d'Agordo A2 A Montagna 

BL Cencenighe Agordino A2 A Montagna 

BL Cesiomaggiore H1 H Montagna 

BL Chies d'Alpago H2 H Montagna 

BL Cibiana di Cadore A1 A Montagna 

BL Colle Santa Lucia A2 A Montagna 

BL Comelico Superiore A1 A Montagna 

BL Cortina d'Ampezzo A2 A Montagna 

BL Danta di Cadore A1 A Montagna 

BL Domegge di Cadore A1 A Montagna 

BL Falcade A2 A Montagna 

BL Feltre H1 H Montagna 

BL Fonzaso B1 B Montagna 

BL Gosaldo A2 A Montagna 

BL La Valle Agordina A2 A Montagna 

BL Lamon B1 B Montagna 

BL Limana H1 H Montagna 

BL Livinallongo del Col di Lana A2 A Montagna 

BL Longarone H1 A Montagna 

BL Lorenzago di Cadore A1 A Montagna 

BL Lozzo di Cadore A1 A Montagna 

BL Ospitale di Cadore A1 A Montagna 

BL Pedavena H1 H Montagna 

BL Perarolo di Cadore A1 A Montagna 

BL Pieve di Cadore A1 A Montagna 

BL Ponte nelle Alpi H1 H Montagna 

BL Rivamonte Agordino A2 A Montagna 

BL Rocca Pietore A2 A Montagna 

BL San Gregorio nelle Alpi H1 H Montagna 

BL San Nicolò di Comelico A1 A Montagna 

BL San Pietro di Cadore A1 A Montagna 
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PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

BL San Tomaso Agordino A2 A Montagna 

BL San Vito di Cadore A2 A Montagna 

BL Santa Giustina H1 H Montagna 

BL Santo Stefano di Cadore A1 A Montagna 

BL Sedico H1 H Montagna 

BL Selva di Cadore A2 A Montagna 

BL Seren del Grappa H1 H Montagna 

BL Setteville H1 H Montagna 

BL Sospirolo H1 H Montagna 

BL Soverzene H1 H Montagna 

BL Sovramonte B1 B Montagna 

BL Taibon Agordino A2 A Montagna 

BL Tambre H2 H Montagna 

BL Val di Zoldo A2 A Montagna 

BL Vallada Agordina A2 A Montagna 

BL Valle di Cadore A1 A Montagna 

BL Vigo di Cadore A1 A Montagna 

BL Vodo Cadore A1 A Montagna 

BL Voltago Agordino A2 A Montagna 

BL Zoppè di Cadore A2 A Montagna 

PD Abano Terme E1 E Pianura 

PD Agna E3 E Pianura 

PD Albignasego E1 E Pianura 

PD Anguillara Veneta E3 E Pianura 

PD Arquà Petrarca E2 E Pianura 

PD Arre E1 E Pianura 

PD Arzergrande E1 E Pianura 

PD Bagnoli di Sopra E3 E Pianura 

PD Baone E2 E Pianura 

PD Barbona E3 E Pianura 

PD Battaglia Terme E2 E Pianura 

PD Boara Pisani E3 E Pianura 

PD Borgo Veneto E3 E Pianura 

PD Borgoricco E1 E Pianura 

PD Bovolenta E1 E Pianura 

PD Brugine E1 E Pianura 

PD Cadoneghe E1 E Pianura 

PD Campo San Martino E1 E Pianura 

PD Campodarsego E1 E Pianura 

PD Campodoro E1 E Pianura 

PD Camposampiero E1 E Pianura 
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PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

PD Candiana E1 E Pianura 

PD Carmignano di Brenta E1 E Pianura 

PD Cartura E1 E Pianura 

PD Casale di Scodosia E3 E Pianura 

PD Casalserugo E1 E Pianura 

PD Castelbaldo E3 E Pianura 

PD Cervarese Santa Croce E1 E Pianura 

PD Cinto Euganeo E2 E Pianura 

PD Cittadella E1 E Pianura 

PD Codevigo E4 E Costa 

PD Conselve E1 E Pianura 

PD Correzzola E5 E Pianura 

PD Curtarolo E1 E Pianura 

PD Due Carrare E1 E Pianura 

PD Este E3 E Pianura 

PD Fontaniva E1 E Pianura 

PD Galliera Veneta E1 E Pianura 

PD Galzignano Terme E2 E Pianura 

PD Gazzo E1 E Pianura 

PD Grantorto E1 E Pianura 

PD Granze E3 E Pianura 

PD Legnaro E1 E Pianura 

PD Limena E1 E Pianura 

PD Loreggia E1 E Pianura 

PD Lozzo Atestino E3 E Pianura 

PD Maserà di Padova E1 E Pianura 

PD Masi E3 E Pianura 

PD Massanzago F1 F Pianura 

PD Megliadino San Vitale E3 E Pianura 

PD Merlara E3 E Pianura 

PD Mestrino E1 E Pianura 

PD Monselice E3 E Pianura 

PD Montagnana E3 E Pianura 

PD Montegrotto Terme E2 E Pianura 

PD Noventa Padovana E1 E Pianura 

PD Ospedaletto Euganeo E3 E Pianura 

PD Padova E1 E Pianura 

PD Pernumia E1 E Pianura 

PD Piacenza d'Adige E3 E Pianura 

PD Piazzola sul Brenta E1 E Pianura 

PD Piombino Dese F1 F Pianura 
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PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

PD Piove di Sacco E1 E Pianura 

PD Polverara E1 E Pianura 

PD Ponso E3 E Pianura 

PD Ponte San Nicolò E1 E Pianura 

PD Pontelongo E1 E Pianura 

PD Pozzonovo E3 E Pianura 

PD Rovolon E2 E Pianura 

PD Rubano E1 E Pianura 

PD Saccolongo E1 E Pianura 

PD San Giorgio delle Pertiche E1 E Pianura 

PD San Giorgio in Bosco E1 E Pianura 

PD San Martino di Lupari E1 E Pianura 

PD San Pietro in Gù E1 E Pianura 

PD San Pietro Viminario E1 E Pianura 

PD Santa Caterina d'Este E3 E Pianura 

PD Santa Giustina in Colle E1 E Pianura 

PD Sant'Angelo di Piove di Sacco E1 E Pianura 

PD Sant'Elena E3 E Pianura 

PD Sant'Urbano E3 E Pianura 

PD Saonara E1 E Pianura 

PD Selvazzano Dentro E1 E Pianura 

PD Solesino E3 E Pianura 

PD Stanghella E3 E Pianura 

PD Teolo E2 E Pianura 

PD Terrassa Padovana E1 E Pianura 

PD Tombolo E1 E Pianura 

PD Torreglia E2 E Pianura 

PD Trebaseleghe F1 F Pianura 

PD Tribano E3 E Pianura 

PD Urbana E3 E Pianura 

PD Veggiano E1 E Pianura 

PD Vescovana E3 E Pianura 

PD Vigodarzere E1 E Pianura 

PD Vigonza E1 E Pianura 

PD Villa del Conte E1 E Pianura 

PD Villa Estense E3 E Pianura 

PD Villafranca Padovana E1 E Pianura 

PD Villanova di Camposampiero F1 F Pianura 

PD Vo' E2 E Pianura 

RO Adria D2 D Pianura 

RO Ariano nel Polesine D3 D Costa 
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PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

RO Arquà Polesine D1 D Pianura 

RO Badia Polesine D1 D Pianura 

RO Bagnolo di Po D1 D Pianura 

RO Bergantino D1 D Pianura 

RO Bosaro D1 D Pianura 

RO Calto D1 D Pianura 

RO Canaro D1 D Pianura 

RO Canda D1 D Pianura 

RO Castelguglielmo D1 D Pianura 

RO Castelmassa D1 D Pianura 

RO Castelnovo Bariano D1 D Pianura 

RO Ceneselli D1 D Pianura 

RO Ceregnano D2 D Pianura 

RO Corbola D2 D Pianura 

RO Costa di Rovigo D1 D Pianura 

RO Crespino D2 D Pianura 

RO Ficarolo D1 D Pianura 

RO Fiesso Umbertiano D1 D Pianura 

RO Frassinelle Polesine D1 D Pianura 

RO Fratta Polesine D1 D Pianura 

RO Gaiba D1 D Pianura 

RO Gavello D2 D Pianura 

RO Giacciano con Baruchella D1 D Pianura 

RO Guarda Veneta D1 D Pianura 

RO Lendinara D1 D Pianura 

RO Loreo D2 D Pianura 

RO Lusia D1 D Pianura 

RO Melara D1 D Pianura 

RO Occhiobello D1 D Pianura 

RO Papozze D2 D Pianura 

RO Pettorazza Grimani D2 D Pianura 

RO Pincara D1 D Pianura 

RO Polesella D1 D Pianura 

RO Pontecchio Polesine D1 D Pianura 

RO Porto Tolle D3 D Costa 

RO Porto Viro D3 D Costa 

RO Rosolina D3 D Costa 

RO Rovigo D1 D Pianura 

RO Salara D1 D Pianura 

RO San Bellino D1 D Pianura 

RO San Martino di Venezze D1 D Pianura 
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PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

RO Stienta D1 D Pianura 

RO Taglio di Po D3 D Costa 

RO Trecenta D1 D Pianura 

RO Villadose D2 D Pianura 

RO Villamarzana D1 D Pianura 

RO Villanova del Ghebbo D1 D Pianura 

RO Villanova Marchesana D2 D Pianura 

TV Altivole F1 F Pianura 

TV Arcade F1 F Pianura 

TV Asolo B3 B Pedemontana 

TV Borso del Grappa B2 B Montagna 

TV Breda di Piave F1 F Pianura 

TV Caerano di San Marco H4 H Pedemontana 

TV Cappella Maggiore H6 H Pedemontana 

TV Carbonera F1 F Pianura 

TV Casale sul Sile F1 F Pianura 

TV Casier F1 F Pianura 

TV Castelcucco B3 B Pedemontana 

TV Castelfranco Veneto E1 E Pianura 

TV Castello di Godego E1 E Pianura 

TV Cavaso del Tomba H3 H Pedemontana 

TV Cessalto G1 G Pianura 

TV Chiarano G1 G Pianura 

TV Cimadolmo F1 F Pianura 

TV Cison di Valmarino H3 H Pedemontana 

TV Codognè G1 G Pianura 

TV Colle Umberto H6 H Pedemontana 

TV Conegliano H6 H Pedemontana 

TV Cordignano H6 H Pedemontana 

TV Cornuda H4 H Pedemontana 

TV Crocetta del Montello H4 H Pedemontana 

TV Farra di Soligo H4 H Pedemontana 

TV Follina H3 H Pedemontana 

TV Fontanelle G1 G Pianura 

TV Fonte B3 B Pedemontana 

TV Fregona H5 H Pedemontana 

TV Gaiarine G1 G Pianura 

TV Giavera del Montello H4 H Pedemontana 

TV Godega di Sant'Urbano G1 G Pianura 

TV Gorgo al Monticano G1 G Pianura 

TV Istrana F1 F Pianura 
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PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

TV Loria E1 E Pianura 

TV Mansuè G1 G Pianura 

TV Mareno di Piave G1 G Pianura 

TV Maser H4 H Pedemontana 

TV Maserada sul Piave F1 F Pianura 

TV Meduna di Livenza G1 G Pianura 

TV Miane H3 H Pedemontana 

TV Mogliano Veneto F1 F Pianura 

TV Monastier di Treviso F1 F Pianura 

TV Monfumo B3 B Pedemontana 

TV Montebelluna H4 H Pedemontana 

TV Morgano F1 F Pianura 

TV Moriago della Battaglia H4 H Pedemontana 

TV Motta di Livenza G1 G Pianura 

TV Nervesa della Battaglia H4 H Pedemontana 

TV Oderzo G1 G Pianura 

TV Ormelle F1 F Pianura 

TV Orsago G1 G Pianura 

TV Paese F1 F Pianura 

TV Pederobba H3 H Pedemontana 

TV Pieve del Grappa B2 B Montagna 

TV Pieve di Soligo H4 H Pedemontana 

TV Ponte di Piave F1 F Pianura 

TV Ponzano Veneto F1 F Pianura 

TV Portobuffolè G1 G Pianura 

TV Possagno H3 H Pedemontana 

TV Povegliano F1 F Pianura 

TV Preganziol F1 F Pianura 

TV Quinto di Treviso F1 F Pianura 

TV Refrontolo H6 H Pedemontana 

TV Resana E1 E Pianura 

TV Revine Lago H5 H Pedemontana 

TV Riese Pio X E1 E Pianura 

TV Roncade F1 F Pianura 

TV Salgareda F1 F Pianura 

TV San Biagio di Callalta F1 F Pianura 

TV San Fior H6 H Pedemontana 

TV San Pietro di Feletto H6 H Pedemontana 

TV San Polo di Piave F1 F Pianura 

TV San Vendemiano H6 H Pedemontana 

TV San Zenone degli Ezzelini B3 B Pedemontana 
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PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

TV Santa Lucia di Piave F1 F Pianura 

TV Sarmede H5 H Pedemontana 

TV Segusino H3 H Pedemontana 

TV Sernaglia della Battaglia H4 H Pedemontana 

TV Silea F1 F Pianura 

TV Spresiano F1 F Pianura 

TV Susegana H4 H Pedemontana 

TV Tarzo H6 H Pedemontana 

TV Trevignano F1 F Pianura 

TV Treviso F1 F Pianura 

TV Valdobbiadene H3 H Pedemontana 

TV Vazzola G1 G Pianura 

TV Vedelago F1 F Pianura 

TV Vidor H4 H Pedemontana 

TV Villorba F1 F Pianura 

TV Vittorio Veneto H5 H Pedemontana 

TV Volpago del Montello H4 H Pedemontana 

TV Zenson di Piave F1 F Pianura 

TV Zero Branco F1 F Pianura 

VE Annone Veneto G1 G Pianura 

VE Campagna Lupia F2 F Costa 

VE Campolongo Maggiore E1 E Pianura 

VE Camponogara F1 F Pianura 

VE Caorle G2 G Costa 

VE Cavallino-Treporti F2 F Costa 

VE Cavarzere E5 E Pianura 

VE Ceggia G1 G Pianura 

VE Chioggia E4 E Costa 

VE Cinto Caomaggiore G1 G Pianura 

VE Cona E5 E Pianura 

VE Concordia Sagittaria G1 G Pianura 

VE Dolo F1 F Pianura 

VE Eraclea F2 F Costa 

VE Fiesso d'Artico E1 E Pianura 

VE Fossalta di Piave F1 F Pianura 

VE Fossalta di Portogruaro G1 G Pianura 

VE Fossò E1 E Pianura 

VE Gruaro G1 G Pianura 

VE Jesolo F2 F Costa 

VE Marcon F2 F Costa 

VE Martellago F1 F Pianura 
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PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

VE Meolo F1 F Pianura 

VE Mira F2 F Costa 

VE Mirano F1 F Pianura 

VE Musile di Piave F2 F Costa 

VE Noale F1 F Pianura 

VE Noventa di Piave F1 F Pianura 

VE Pianiga F1 F Pianura 

VE Portogruaro G1 G Pianura 

VE Pramaggiore G1 G Pianura 

VE Quarto d'Altino F2 F Costa 

VE Salzano F1 F Pianura 

VE San Donà di Piave F2 F Costa 

VE San Michele al Tagliamento G2 G Costa 

VE San Stino di Livenza G1 G Pianura 

VE Santa Maria di Sala F1 F Pianura 

VE Scorzè F1 F Pianura 

VE Spinea F1 F Pianura 

VE Stra E1 E Pianura 

VE Teglio Veneto G1 G Pianura 

VE Torre di Mosto G1 G Pianura 

VE Venezia F2 F Costa 

VE Vigonovo E1 E Pianura 

VI Agugliaro E3 E Pianura 

VI Albettone E2 E Pianura 

VI Alonte E2 E Pianura 

VI Altavilla Vicentina B3 B Pedemontana 

VI Altissimo B3 B Pedemontana 

VI Arcugnano E2 E Pianura 

VI Arsiero B2 B Montagna 

VI Arzignano B3 B Pedemontana 

VI Asiago B2 B Montagna 

VI Asigliano Veneto E3 E Pianura 

VI Barbarano Mossano E2 E Pianura 

VI Bassano del Grappa B3 B Pedemontana 

VI Bolzano Vicentino B3 B Pedemontana 

VI Breganze B3 B Pedemontana 

VI Brendola E2 E Pianura 

VI Bressanvido B3 B Pedemontana 

VI Brogliano B3 B Pedemontana 

VI Caldogno B3 B Pedemontana 

VI Caltrano B2 B Montagna 
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PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

VI Calvene B2 B Montagna 

VI Camisano Vicentino E1 E Pianura 

VI Campiglia dei Berici E3 E Pianura 

VI Carrè B3 B Pedemontana 

VI Cartigliano E1 E Pianura 

VI Cassola E1 E Pianura 

VI Castegnero Nanto E2 E Pianura 

VI Castelgomberto B3 B Pedemontana 

VI Chiampo B3 B Pedemontana 

VI Chiuppano B3 B Pedemontana 

VI Cogollo del Cengio B2 B Montagna 

VI Colceresa B3 B Pedemontana 

VI Cornedo Vicentino B3 B Pedemontana 

VI Costabissara B3 B Pedemontana 

VI Creazzo B3 B Pedemontana 

VI Crespadoro B2 B Montagna 

VI Dueville B3 B Pedemontana 

VI Enego B2 B Montagna 

VI Fara Vicentino B3 B Pedemontana 

VI Foza B2 B Montagna 

VI Gallio B2 B Montagna 

VI Gambellara B3 B Pedemontana 

VI Grisignano di Zocco E1 E Pianura 

VI Grumolo delle Abbadesse E1 E Pianura 

VI Isola Vicentina B3 B Pedemontana 

VI Laghi B2 B Montagna 

VI Lastebasse B2 B Montagna 

VI Longare B3 B Pedemontana 

VI Lonigo E3 E Pianura 

VI Lugo di Vicenza B2 B Montagna 

VI Lusiana Conco B2 B Montagna 

VI Malo B3 B Pedemontana 

VI Marano Vicentino B3 B Pedemontana 

VI Marostica B3 B Pedemontana 

VI Monte di Malo B3 B Pedemontana 

VI Montebello Vicentino B3 B Pedemontana 

VI Montecchio Maggiore B3 B Pedemontana 

VI Montecchio Precalcino B3 B Pedemontana 

VI Montegalda E1 E Pianura 

VI Montegaldella E1 E Pianura 

VI Monteviale B3 B Pedemontana 
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PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

VI Monticello Conte Otto B3 B Pedemontana 

VI Montorso Vicentino B3 B Pedemontana 

VI Mussolente B3 B Pedemontana 

VI Nogarole Vicentino B3 B Pedemontana 

VI Nove B3 B Pedemontana 

VI Noventa Vicentina E3 E Pianura 

VI Orgiano E2 E Pianura 

VI Pedemonte B2 B Montagna 

VI Pianezze B3 B Pedemontana 

VI Piovene Rocchette B3 B Pedemontana 

VI Pojana Maggiore E3 E Pianura 

VI Posina B2 B Montagna 

VI Pove del Grappa B2 B Montagna 

VI Pozzoleone E1 E Pianura 

VI Quinto Vicentino B3 B Pedemontana 

VI Recoaro Terme B2 B Montagna 

VI Roana B2 B Montagna 

VI Romano d'Ezzelino B3 B Pedemontana 

VI Rosà E1 E Pianura 

VI Rossano Veneto E1 E Pianura 

VI Rotzo B2 B Montagna 

VI Salcedo B3 B Pedemontana 

VI San Pietro Mussolino B3 B Pedemontana 

VI San Vito di Leguzzano B3 B Pedemontana 

VI Sandrigo B3 B Pedemontana 

VI Santorso B3 B Pedemontana 

VI Sarcedo B3 B Pedemontana 

VI Sarego E3 E Pianura 

VI Schiavon B3 B Pedemontana 

VI Schio B3 B Pedemontana 

VI Solagna B2 B Montagna 

VI Sossano E2 E Pianura 

VI Sovizzo B3 B Pedemontana 

VI Tezze sul Brenta E1 E Pianura 

VI Thiene B3 B Pedemontana 

VI Tonezza del Cimone B2 B Montagna 

VI Torrebelvicino B3 B Pedemontana 

VI Torri di Quartesolo B3 B Pedemontana 

VI Trissino B3 B Pedemontana 

VI Val Liona E2 E Pianura 

VI Valbrenta B2 B Montagna 

ALLEGATO A pag. 111 di 114DGR n. 300 del 28 aprile 2026



 

112 

 

PROVINCIA COMUNE 
ZONA DI 
ALLERTA 

MACROZONA 
DI ALLERTA 

AMBITO 
MORFOCLIMATICO 

VI Valdagno B3 B Pedemontana 

VI Valdastico B2 B Montagna 

VI Valli del Pasubio B2 B Montagna 

VI Velo d'Astico B3 B Pedemontana 

VI Vicenza B3 B Pedemontana 

VI Villaga E2 E Pianura 

VI Villaverla B3 B Pedemontana 

VI Zanè B3 B Pedemontana 

VI Zermeghedo B3 B Pedemontana 

VI Zovencedo E2 E Pianura 

VI Zugliano B3 B Pedemontana 

VR Affi C2 C Pedemontana 

VR Albaredo d'Adige E3 E Pianura 

VR Angiari D1 D Pianura 

VR Arcole B3 B Pedemontana 

VR Badia Calavena C2 C Pedemontana 

VR Bardolino C2 C Pedemontana 

VR Belfiore C2 C Pedemontana 

VR Bevilacqua E3 E Pianura 

VR Bonavigo E3 E Pianura 

VR Boschi Sant'Anna E3 E Pianura 

VR Bosco Chiesanuova C1 C Montagna 

VR Bovolone D1 D Pianura 

VR Brentino Belluno C1 C Montagna 

VR Brenzone sul Garda C1 C Montagna 

VR Bussolengo C2 C Pedemontana 

VR Buttapietra D1 D Pianura 

VR Caldiero C2 C Pedemontana 

VR Caprino Veronese C1 C Montagna 

VR Casaleone D1 D Pianura 

VR Castagnaro D1 D Pianura 

VR Castel d'Azzano D1 D Pianura 

VR Castelnuovo del Garda C2 C Pedemontana 

VR Cavaion Veronese C2 C Pedemontana 

VR Cazzano di Tramigna B3 B Pedemontana 

VR Cerea D1 D Pianura 

VR Cerro Veronese C2 C Pedemontana 

VR Cologna Veneta E3 E Pianura 

VR Colognola ai Colli C2 C Pedemontana 

VR Concamarise D1 D Pianura 

VR Costermano sul Garda C2 C Pedemontana 
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VR Dolcè C1 C Montagna 

VR Erbè D1 D Pianura 

VR Erbezzo C1 C Montagna 

VR Ferrara di Monte Baldo C1 C Montagna 

VR Fumane C2 C Pedemontana 

VR Garda C2 C Pedemontana 

VR Gazzo Veronese D1 D Pianura 

VR Grezzana C2 C Pedemontana 

VR Illasi C2 C Pedemontana 

VR Isola della Scala D1 D Pianura 

VR Isola Rizza D1 D Pianura 

VR Lavagno C2 C Pedemontana 

VR Lazise C2 C Pedemontana 

VR Legnago D1 D Pianura 

VR Malcesine C1 C Montagna 

VR Marano di Valpolicella C2 C Pedemontana 

VR Mezzane di Sotto C2 C Pedemontana 

VR Minerbe E3 E Pianura 

VR Montecchia di Crosara B3 B Pedemontana 

VR Monteforte d'Alpone B3 B Pedemontana 

VR Mozzecane D1 D Pianura 

VR Negrar di Valpolicella C2 C Pedemontana 

VR Nogara D1 D Pianura 

VR Nogarole Rocca D1 D Pianura 

VR Oppeano D1 D Pianura 

VR Palù D1 D Pianura 

VR Pastrengo C2 C Pedemontana 

VR Pescantina C2 C Pedemontana 

VR Peschiera del Garda C2 C Pedemontana 

VR Povegliano Veronese D1 D Pianura 

VR Pressana E3 E Pianura 

VR Rivoli Veronese C2 C Pedemontana 

VR Roncà B3 B Pedemontana 

VR Ronco all'Adige D1 C Pianura 

VR Roverchiara D1 D Pianura 

VR Roverè Veronese C1 C Montagna 

VR Roveredo di Guà E3 E Pianura 

VR Salizzole D1 D Pianura 

VR San Bonifacio B3 B Pedemontana 

VR San Giovanni Ilarione B3 B Pedemontana 

VR San Giovanni Lupatoto D1 D Pianura 
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VR San Martino Buon Albergo C2 C Pedemontana 

VR San Mauro di Saline C2 C Pedemontana 

VR San Pietro di Morubio D1 D Pianura 

VR San Pietro in Cariano C2 C Pedemontana 

VR San Zeno di Montagna C1 C Montagna 

VR Sanguinetto D1 D Pianura 

VR Sant'Ambrogio di Valpolicella C2 C Pedemontana 

VR Sant'Anna d'Alfaedo C1 C Montagna 

VR Selva di Progno C1 C Montagna 

VR Soave B3 B Pedemontana 

VR Sommacampagna C2 C Pedemontana 

VR Sona C2 C Pedemontana 

VR Sorgà D1 D Pianura 

VR Terrazzo E3 E Pianura 

VR Torri del Benaco C2 C Pedemontana 

VR Tregnago C2 C Pedemontana 

VR Trevenzuolo D1 D Pianura 

VR Valeggio sul Mincio C2 C Pedemontana 

VR Velo Veronese C1 C Montagna 

VR Verona C2 C Pedemontana 

VR Veronella E3 E Pianura 

VR Vestenanova B3 B Pedemontana 

VR Vigasio D1 D Pianura 

VR Villa Bartolomea D1 D Pianura 

VR Villafranca di Verona D1 D Pianura 

VR Zevio D1 C Pianura 

VR Zimella E3 E Pianura 
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